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Negli ultimi venticinque anni 
son stati pubblicati sulla parapsi­
cologia più di mille studi e ricer­
che particolari. Ma fino ad oggi 
non si poteva disporre di un vo­
lume che ne desse una globale 
esposizione e una interpretazione. 
L’opera di Rao è intesa a rispon­
dere a questa esigenza e si rivol­
ge sia al lettore non specialista 
che allo studio di parapsicologia. 
Parapsicologia sperimentale è 
così un libro sobrio, sistematico, 
esauriente, scorrevole e ben do­
cumentato. Fra i temi discussi 
sono i principi di una valutazione 
critica dei risultati statistici, i 
criteri per evitare gli errori di 
registrazione e per prevenire la 
frode, gli effetti dello stato di 
salute dei soggetti, del loro stato 
d’animo e del loro rapporto con 
lo sperimentatore sulla abilità 
dei soggetti stessi negli esperi­
menti di percezione extrasenso­
riale. Vari e di particolare inte­
resse sono i suggerimenti e le in-
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PREFAZIONE

'M ff. IW
Cd 2W6)

E’ passato un quarto di secolo da che è stato pubblicato un libro 
inteso ad essere un “completo panorama” della parapsicologia speri­
mentale. Durante questi venticinque anni si sono accumulati una quan­
tità di dati sperimentali. Sono ricerche che restano disperse nelle 
pagine delle riviste tecniche e non sono facili a ritrovare. Lo studioso 
esperto, come il profano intelligente che desiderano apprendere che 
cosa si è compiuto in parapsicologia sino ad oggi non trovano facile il 
loro compito. Vi sono una quantità di libri popolari e introduttivi alla 
materia, ma non ve ne è alcuno che possa venire consultato per un 
panorama sistematico e comprensivo delle ricerche. E’ una. constata­
zione di questo bisogno attuale di un libro aggiornato e completo, che 
riconduca alle fonti, ciò che ha guidato il proposito di questo volume.

Il periodo che ha seguito alla pubblicazione della. Extrasensory 
Perception After Sixty Years è stato un’epoca in cui l’attenzione, dei- 
parapsicologi si è spostata dal puro tentativo di verificare l’occorrenza 
della psi* verso studi diretti alla, scoperta della sua natura. Mentre il 
lavoro precedente si occupava in primo luogo di discutere le contro- 
ipotesi dei risultati ESP, la presente ricerca coinvolge l’interpretazione 
dei risultati con l’obiettivo di raggiungere, per quanto possibile, delle 
conclusioni generalizzatrici sulla natura della, psi. Qualora infatti pos­
sano farsi certe generalizzazioni riguardo alla, maniera del manifestarsi 
dei fenomeni psi, allora una intelligente discussione del posto della psi 
nell’ordine naturale diventa possibile.

Il piano di questo libro è di presentare una rassegna breve ma 
sistematica di. tutti i rapporti sperimentali che sono apparsi, negli ultimi 
venticinque anni, e che sembrano gettare luce sulla natura dei fenomeni 
psi. Una revisione critica di una. quantità di teorie intorno alla psi è 
dunque ciò che qui viene tentato, per una migliore comprensione della 
psi e del suo posto nella natura che è il fine ultimo della parapsicologia.

Certo, questo non è un compito facile. Qualora mi sia riuscito di­
presentare un libro leggibile ciò sarà dovuto in non piccola misura 
all’influenza dei miei colleghi e a quello che ho appreso da. parapsicologi 
sparsi in tutto il mondo. Comunque tutti i difetti saranno miei.

" Prima di procedere nella lettura del testo si consiglia di vedere il glossario 
alla fine del libro (n.d.t.).
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Nella preparazione del manoscritto sono stato assistito dai colleghi 
Miss B. K. Kanthamani e Miss P. Sailaja. Ad esse io sono profonda­
mente grato. Sono riconoscente anche verso il signor W. E. Cox, la 
signora Dorothy H. Pope, il Dott. J. B. Rhine, la Dott. Louisa E. 
Rhine e il Dott. R. H. T ho ule ss che hanno letto il manoscritto per intero 
o in parte, e hanno fatto diverse osservazioni valide a migliorarlo. La 
mia speciale gratitudine va poi alla signora Mary Otte, che ha dattilo­
scritto il lavoro con cura particolare e mi ha aiutato in vari modi. La 
mia obbligazione maggiore resta infine verso mia moglie, Sarojini, e 
le nostre due piccole figlie, Rani e Vani, che volentieri mi lasciarono 
scrivere questo libro durante le ore nelle quali esse avrebbero avuto un 
perfetto diritto sulla mia persona.

Parapsychology Laboratory 
Duke University, 1966.
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Capitolo 1

L’ESISTENZA DELLA PSI

La sostanza principale della parapsicologia parte da esperienze fre­
quentemente riferite che sembrano sfidare ogni spiegazione normale. 
Un uomo equilibrato e normale sogna una catastrofe che sta per acca­
dere molto prima che avvenga. Una moglie ha una visione, veridica 
nella quale suo marito viene ucciso accidentalmente da un arma da 
fuoco Un fachiro è ritenuto in possesso dell’abilità di curare malattie 
fisiche con la preghiera. Un fratello gemello sa che cosa l’altro sta 
facendo a distanza. ... ,

E’ dunque vero che si possono ottenere informazioni intorno ad 
eventi e oggetti senza l’impiego dei canali conosciuti di comunicazione, 
in una misura che elimini il caso come ragionevole spiegazione del 
fenomeno? E’ possbile influenzare il movimento di oggetti e l’occor- 
renza di eventi concentrando su di essi I attenzione in tal modo che 
il caso o alcuna energia conosciuta non possa spiegarne 1 effetto risul­
tante? Sono queste questioni che hanno condotto al costituirsi della 
scienza della parapsicologia. .... ...

Per non confondere i fenomeni parapsicologici con concetti di carat­
tere eccezionale, la lettera greca * (psi) e stata scelta con riferimento 
ai fenomeni parapsicologici. Psi ha due aspetti: cognitivo e cinetico. 
L’aspetto cognitivo della psi è più comunemente designato come ESP 
o percezione extrasensoriale, esp significa coscienza di qualcosa esterno 
all’individuo, ottenuto senza l’uso dei sensi conosciuti. Include la pre­
cognizione l’abilità a prevedere eventi futuri, la telepatia, la trasmis­
sione del pensiero, e la chiaroveggenza, esp di eventi obiettivi. L’aspetto 
cinetico della psi è detto psicocinesi o pk, che viene comunemente 
descritto come azione diretta della mente sulla materia, cioè quale abi­
lità di influenzare il movimento di oggetti senza l’intermediario inter­
vento di nessuna energia conosciuta. ...

La questione dell’esistenza della psi. secondo la parapsicologia, c 
conclusiva. In realtà vi sono molti notevoli uomini di lettere e di 
scienza che hanno espresso la loro fede nell’esistenza della psi. E tutta­
via ve ne sono altri, taluni dei quali egualmente notevoli, che rifiutano 
di credere in una cosa così 'senza senso’ come la esp. E’ possibile racco-



Esistenza della psi 1110 Esistenza della psi

gliere i credenti e i non credenti nella psi (pecore e capre, per usare i 
termini descrittivi di Schmeidler) in vari gruppi. Fra le pecore vi sono 
coloro che credono nella psi perché secondo la loro opinione vi sono 
prove conclusive in suo favore. Sono queste le pecore scientifiche. Esi­
stono poi coloro che credono perché posseggono delle esperienze per­
sonali che producono una convinzione nell’esistenza della psi. Queste 
sono le pecore emotive. Altri credono nella psi perché essa rientra 
nel quadro del loro sistema fideistico, o perché è confortante pensare 
che v’è qualcosa al di là dei sensi fisici 'volgari e fallaci’. Queste sono 
le pecore dogmatiche.

Le capre possono venir suddivise in consimili categorie. Vi sono ta­
luni che non credono nella esp perché pensano che non v’è adeguata 
evidenza probante in suo favore, che non possa venire spiegata anche 
con altre ipotesi. Queste sono le capre scientifiche. Le capre emotive 
trovano la esp disturbante perché essa mette in questione talune assun­
zioni di base della scienza secondo i concetti che essi ne hanno. La 
terminologia parapsicologica non ha senso per essi; ed essi non si 
interessano di cose che non hanno senso. Le capre dogmatiche sosten­
gono che la ESP è a priori impossibile, e perciò nulla ne può stabilire 
l’esistenza.

I punti di vista dogmatici sia delle capre che delle pecore possono 
venire trascurati come logicamente assurdi. Mentre ognuno di noi ha 
diritto di credere o di non credere, questo diritto può venire esercitato 
giustificatamente soltanto in assenza di prove. I fatti sono fatti, sia che 
rientrino o meno nei sistemi di fede. La storia della scienza è piena 
di esempi nei quali ciò che dapprima era ritenuto impossibile fu provato 
più tardi possibile. Dire che qualcosa come la psi è impossibile è come 
arrogarsi il diritto di essere onnisciente. Chi è mai infallibile in questo 
'mondo lunare di sogno’?

Comunque, è vero che i fenomeni psi sembrano in troppo palese 
conflitto con talune delle assunzioni base su cui si fondano i nostri 
sistemi di fede. Si può perciò comprendere la resistenza delle capre 
emotive ad una accettazione immediata di tali fenomeni. Ma non v’è 
giustificazione al rigetto , di un fenomeno per il fatto che esso non 
rientri nella nostra struttura teoretica dell’universo. Lo psicologo 
Hebb(336)* ebbe la sincerità di ammettere che non trovava necessaria 
alcuna prova ulteriore della psi, ma che era tuttavia insoddisfatto perché 
essa non rientrava nel suo schema razionale delle cose, e, conseguente­
mente, non aveva senso per lui. Fortunatamente, restano i fatti, sia che

* I numeri tra parentesi rimandano alla bibliografia raccolta in fondo al libro 
(n.d.t.).

vengano riconosciuti o meno. Gli uomini pensano per pensare, e non 
perché gli psicologi sanno che cosa è pensiero e come la gente pensa.

Quantunque le loro credenze non arrechino molti elementi di con­
vinzione alla ricerca critica, le pecore emotive hanno più ragioni per 
credere nella psi di quante non ne abbia la loro controparte per non 
credervi. Le esperienze che gli uomini hanno personalmente sono ovvia­
mente di natura personale, e le convinzioni personali sono difficili a 
comunicarsi obiettivamente. La parte che ha l’elemento individuale 
nella situazione sperimentale ne rende le affermazioni meno obiettive 
e conseguentemente meno probanti; ma tuttavia sono state le esperienze 
spontanee indicative di processi paranormali che hanno aperto la strada 
della scienza della psi. I primi anni della Society for Psychical Research 
in Inghilterra furono per lo più dedicati a raccogliere casi spontanei 
autentici di esperienze psi. Tali investigazioni produssero l’opera famosa 
di Gurney, Myers e Podmore: Phantasms of the Living (Fantasmi della 
vita). ./r i ' • •

Vi sono, comunque, due difficoltà intrinseche a conferire validità 
probante ai rapporti di esperienze personali. In primo luogo non può 
applicarsi loro con precisione il criterio quantitativo. Non si può sapere 
se un evento evidentemente paranormale sia in realtà un caso di psi 
o un puro prodotto della casualità. Non esistono metodi generalmente 
accettabili che offrano schemi plausibili di probabilità sia in appoggio 
che contro l’ipotesi che una data esperienza sia di ordine parapsichico. 
La seconda difficoltà è la questione dell’autenticità delle esperienze 
riferite. Quanto sono veri tali rapporti? Quali criteri dovremmo usare 
per determinare la loro attendibilità? La testimonianza umana è notoria 
per la sua inattendibilità. La verità viene talvolta distorta per soddisfare 
dei motivi personali. In qual modo perciò si potrebbe disincagliare il 
residuo di verità dal complicato intreccio di materiale aneddotico?

Queste difficoltà portarono alla formulazione di una Particolare pru­
denza nel trattamento delle esperienze spontanee. ' Se gli studi in que­
stione vengono considerati come, nel migliore dei casi, puramente sug­
gestivi e in nessun caso quali elementi di valore probativo — scriveva 
J. B. Rhine in un editoriale nel journal of Parapsychology — essi 
possono fornire nuove ipotesi al ricercatore, che questi non potrebbe 
mai ottenere da alcun’altra fonte (462, p. 164). E’ in questo spirito 
cbe Louisa E. Rhine ha studiato la sua vasta collezione di casi spontanei. 
Analizzando un largo numero di casi essa ritiene che le linee generali 
che ne emergono abbiano maggiore probabilità di essere aspetti veri 
dei casi stessi, perché è più difficile che siano il prodotto di motivi, 
fantasie e predisposizioni individuali. Questi aspetti suggestivi possono 
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poi trasformarsi in adeguate prove sperimentali sotto rigorosi controlli. 
Per esempio (897), trovò che l’iniziativa di suscitare un’esperienza psi 
sembrava dipendere primariamente dalla persona che aveva l’esperienza 
piuttosto che dall’agente che è tradizionalmente ritenuto quale trasmit­
tente. Questa osservazione servì ad interpretare meglio certi dati speri­
mentali come prove in favore dell’ipotesi che il percipiente, non l’agente, 
sia con maggiore probabilità l’iniziatore della esperienza psi.

Così la causa per o contro la psi dipende oggi dal dialogo fra le capre 
e le pecore scientifiche. Quali prove hanno le pecore? E di quale vali­
dità? Quali obiezioni possono avanzare le capre contro tali prove? In 
qual misura le ipotesi alternative riescono convincenti nello spiegare 
l’evidenza? Consideriamo dunque brevemente alcuni esperimenti ben 
conosciuti in parapsicologia, che vengono generalmente considerati coinè 
sufficientemente probanti e atti a convincere altri della realtà della 
psi, nonché le critiche che comunemente si sollevano contro di essi e 
contro la ricerca parapsicologica in generale.

PERCEZIONE EXTRASENSORIALE

La pecora scientifica considererà probabilmente i casi spontanei e il 
materiale sperimentale precedente agli esperimenti della Duke University 
come prove solo presuntive della esp, mentre l’opera del Rhine sarà 
per lui la prima dimostrazione conclusiva di laboratorio della sua esi­
stenza. Precedentemente all’opera di Rhine esisteva uno studio che 
merita qui particolare attenzione. E’ l’esperimento organizzato da un 
gruppo di psicologi nell’università di Groninga in Olanda e riferito da 
Brugmans (74) nel Primo Congresso Internazionale di Ricerca Psichica 
nel 1922. Il compito dello sperimentatore era di guidare la mano del 
soggetto nel giusto quadrato, su una scacchiera posta di fronte a lui, 
che corrispondeva ad una lettera (da A ad H) e ad un numero (da 1 a 6). 
Gli sperimentatori che fungevano da agenti selezionavano a caso una 
lettera estraendola da un sacco' e un numero da un altro e cercavano 
di 'trasmetterli’ al soggetto che si trovava in una stanza al piano di 
sotto. Il soggetto, che era bendato, rispondeva puntando su uno dei 
quadrati di una scacchiera sottratta alla sua visione. Questo indicava 
una lettera e un numero a riferimento incrociato. Lo sperimenta­
tore, che poteva scorgere questa operazione attraverso un’apertura a 
doppio vetro situata nel pavimento immediatamente soprastante, anno­
tava la risposta. In un totale di 187 tentativi, il soggetto indicò con 
successo la lettera e il numero corretti in sessanta casi, mentre l’ipotesi 
della coincidenza casuale ne faceva supporre meno di cinque. Gli speri­

mentatori dissero che non potevano concepire la possibilità che il sog­
getto ottenesse l’informazione per nessun segno sensibile.

Una così ampia percentuale di successi esclude chiaramente la possi­
bilità che tutta o la maggior parte delle risposte positive fossero mere 
coincidenze. Ma un ricercatore critico può sollevare obiezioni concer­
nenti le procedure di registrazione, che non erano chiaramente riportate. 
Dal momento che il soggetto era bendato e non vedeva la scacchiera 
quando faceva le risposte, vi possono essere state occasioni nelle quali 
il soggetto non puntava su un particolare quadrato ma su una linea 
fra due quadri. In tale situazione, si domandava Gardner Murphy (575), 
che faceva lo sperimentatore? Vi erano anche obiezioni intorno alla 
registrazione: se lo sperimentatore conosceva la mira prima di anno­
tare la risposta del soggetto, la sua annotazione della risposta avrebbe 
potuto venire influenzata dalla sua conoscenza del bersaglio; o se il 
bersaglio veniva annotato dopo che la risposta era stata data, l’annota­
zione di esso non avrebbe potuto essere influenzata dalla risposta del 
soggetto? Mentre è difficile giungere ad alcuna conclusione definita in 
presenza di registrazioni incomplete, non sembra ragionevole che speri­
mentatori della reputazione di Brugman possano aver commesso un così 
ampio numero di errori motivati nella registrazione quale si dovrebbe 
supporre per sopprimere il significato dei risultati.

L’opera di J. B. Rhine viene per prima alla mente di ognuno che 
sia interessato alla questione della psi perché egli ha contribuito più di 
ogni altro alla 'naturalizzazione’ della ricerca psichica, come disse 
William McDougall (835). I suoi metodi sono divenuti procedimenti 
standard per la prova della psi in tutto il mondo. La sua opera ha rice­
vuto maggiore approvazione, sia critica che positiva, di ogni altra nel 
campo della ricerca, e lui stesso, in vari sensi, riflette lo spirito del 
pioniere americano con il suo aspro individualismo, la vocazione infles­
sibile, e la deliberata risolutezza.

Il primo obiettivo delle sue ricerche nel campo della percezione 
extrasensoriale fu di rispondere con i mezzi di una indiscutibile evi­
denza matematica alla questione della frequenza e della portata della 
psi (835). Per questo scopo egli si diede a sviluppare materiali e 
metodi che avrebbero permesso facilmente di maneggiare e precisare 
misure e valutazioni. Impiegò un particolare mazzo di carte che più 
tardi furono conosciute ovunque come carte esp. Una serie di queste 
carte esp contiene venticinque carte su cui sono tracciati cinque sim­
boli: un più, un cerchio, un quadrato, una stella a cinque punte, e 
linee ondulate. Un mazzo di carte che contenga un egual numero di 
carte di ogni genere è detto un mazzo chiuso per distinguerlo da un 
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mazzo aperto, in cui il numero delle carte contenente ognuno di tali sim­
boli non è necessariamente eguale ma messo insieme a caso. Una serie 
di venticinque prove in un esperimento esp è detto run. Un successo è 
detto bit. Cinque hits per run (cinque colpi azzeccati per serie) è la 
media casuale attesa o la mean chance expectation (mce) per serie. 
Se il numero atteso di colpi in una data serie di prove si sottrae dal 
numero effettivamente osservato di colpi, si ottiene la deviazione. 
Rhine usò appropriati ma semplici metodi statistici nei suoi studi speri­
mentali per determinare la probabilità che una deviazione potesse acca­
dere per caso, cioè senza alcuna causa apparente.

Usando le carte esp, Rhine (835) provò una quantità di soggetti 
nella Duke University a Durham, North Carolina. Nei suoi primi tre 
anni di sperimentazione riuscì a trovare otto soggetti buoni. Nel totale 
di 85.724 prove che condusse con essi, questi ottennero 24.364 colpi, 
cioè 7.219, 2 colpi in più di quelli attesi per caso. Un tale risultato 
non può evidentemente ottenersi senza qualche fattore causale. Era 
questo il fattore esp o qualche altro? Concedeteci di esaminare uno 
di questi esperimenti, la serie Pearce-Pratt, che fu presentata in tutti 
i suoi dettagli e che fu una specie di caso limite intrapreso per rispon­
dere alle critiche delle precedenti operazioni.

L’esperimento Pearce-Pratt

In questo esperimento consistente di quattro sottoserie, Hubert E. 
Pearce, studente di teologia alla Duke University, era il soggetto e 
J. G. Pratt lo sperimentatore. Si fecero nel complesso sessantaquattro 
serie di venticinque prove. Sottoserie a, c e d vennero fatte ad una 
distanza di 100 yards fra il soggetto e le carte. Nella sottoserie b la 
distanza era di 250 yards. La lunghezza delle sottoserie A, c e d era 
stata combinata ih anticipo. Nelle parole stesse dello sperimentatore 
ecco la procedura:

Al momento combinato H.E.P. si recò da J.G.P. nel suo 
studio all’ultimo piano di quello che è ora il Social Science Build­
ing nel principale- edificio della Duke. I due sincronizzarono i 
loro orologi e fissarono il momento esatto per cominciare la prova, 
lasciando a H.E.P. tempo sufficiente per traversare il quadran­
golo verso la Duke Library ove egli occupava un cubicolo nei 
magazzini sul retro dell’edificio. Dalla sua finestra, J.G.P. poteva 
scorgere H.E.P. entrare nella Library.

J. G. P. allora selezionò un mazzo esp da diversi mazzi già 
disponibili nella stanza. Diede a questo pacco di carte un numero 

di mischiate a incastro e un taglio finale, prendendole tutte a 
testa in giù. Poi pose il pacco dalla parte destra del tavolo al 
quale era seduto. Nel centro del tavolo c’era un libro chiuso sul 
quale era stato combinato con H.E.P. che sarebbero state poste 
le carte per ogni prova. Al minuto fissato per cominciare la se­
duta, J.G.P. sollevò la carta di testa dal mazzo invertito, la depose 
a faccia in giù sul libro, e ce la lasciò approssimativamente per 
un intero minuto. All’inizio del minuto successivo questa carta 
venne tirata su con la mano sinistra e deposta, ancora a faccia 
in giù, sulla parte sinistra della tavola, mentre con la mano destra 
J.G.P. tirava su la prossima carta e la deponeva sul libro. Al ter­
mine del secondo minuto, questa carta veniva deposta sul dorso 
di quella a sinistra e la prossima carta veniva deposta sul libro. 
In- questo modo, al ritmo di una carta per minuto, l’intero pacco 
di venticinque carte passava attraverso il processo di isolamento 
di una carta per volta sul libro al centro del tavolo, dove costi­
tuiva il bersaglio o oggetto stimolatore della prova esp.

Nel suo cubicolo nella biblioteca, H.E.P. tentava di identificare 
la carta bersaglio, minuto per minuto, e annotava le sue rispe.'-e 
a lapis. Alla fine della serie v’era nella maggior parte dei giorni 
di prova un periodo di riposo di cinque minuti prima che una 
seconda serie si svolgesse esattamente al medesimo modo. H.E.P. 
faceva un duplicato della sua registrazione delle chiamate, ne 
sottoscriveva una copia, e la sigillava in una busta per J.B.R. 
Sopra, nella sua stanza, J.G.P. annotava l’ordine delle carte per 
le due serie, usate nella prova, non appena era terminata la se­
conda serie. Anche questa registrazione era fatta in duplicato; 
una copia veniva firmata e sigillata in una busta per J.B.R. Le 
due registrazioni sigillate venivano personalmente consegnate a 
J.B.R., molto tempo prima che J.G.P. e H.E.P. paragonassero 
i loro risultati e registrassero il numero dei successi. Nelle poche 
occasioni nelle quali J.G.P. e H.E.P. si incontrarono e parago­
narono i loro duplicati non sigillati prima che entrambi avessero 
consegnato le loro registrazioni sigillate a J.B.R. i dati non avreb­
bero potuto venir cambiati senza collusione, in quanto J.G.P. 
prendeva i risultati dalle registrazioni non sigillate e ogni discre­
panza fra di essi e i risultati di J.B.R. sarebbe stata notata. Nella 
sottoserie d, J.B.R. stava attento a ricevere i duplicati mentre i 
due altri si incontravano immediatamente dopo ogni sessione per 
il controllo (866, pp. 169-170).
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I risultati dell’esperimento possono vedersi nella tavola qui sotto.

Tavola I*

Serie a Distanza Pearce-Pratt: Risultati Generali

Sottoserie Inizio Fine Serie Dev. SD CR P

A 12 + 59 7,07 8,35 <io'4
B 9/2/33 V/N/H 44 + 75 13,54 5,54 <io-6
C 10/18/33 3/10/34 12 + 28 7,07 3,96 .000075
D 3/12/34 3/13/34 6 + 26 5,00 5,20 <10'6
T ótale 8/25/33 3/13/34 74 + 188 17,57 10,70 <10’22

* (Dal Journal of Parapsychology').

Come si può osservare, i risultati di ognuna delle serie sono indi­
pendentemente significativi e la probabilità che il risultato combi­
nato potesse ottenersi senza una causa efficiente è più piccola di 
0,00000000000000000000001.

Ora si fanno generalmente tre generi di critiche che gli scettici (le 
capre) presentano contro i risultati significativi psi. Taluni trovano non 
adatte le procedure statistiche impiegate; altri non ritengono le condi­
zioni sperimentali adeguate ad escludere ipotesi alternative; e alcuni 
altri accusano il soggetto, lo sperimentatore, o entrambi, di indulgenza 
alla frode. Ognuna di queste obiezioni può venir considerata separata- 
mente per vedere se esse confutano o meno i risultati delle serie Pearce- 
Pratt. Tanto per cominciare si può osservare che i metodi statistici 
impiegati nella ricerca psi non sono innovazioni dei parapsicologi ma 
procedimenti già usati in altre scienze rispettabili. Conseguentemente 
non v’è ragione di criticare i metodi statistici per se. La pretesa che 
questi metodi siano erroneamente usati o che le loro presunzioni non 
vengano soddisfatte o vengano violate può venire adeguatamente smen­
tita. Nonostante la testimonianza dell’istituto Americano di Statistica 
Matematica del 1937 (855)r secondo cui la valutazione matematica dei 
dati esp era altrettanto genuina e schietta come ogni applicazione sta­
tistica nelle altre scienze, possiamo considerare alcune delle obiezioni 
di natura statistica e come esse possano riferirsi alla serie Pearce-Pratt.

La prima delle critiche di questo tipo è che ogni esperimento preso 
per se stesso non fornisca prova conclusiva. Possono esservi masse di 
dati non pubblicati come insignificanti che, se considerati meglio, pos­
sono ridurre l’apparente significato di questi esperimenti a zero. R. H. 
Thouless ha mostrato chiaramente l’assurdità dell’argomento secondo 

cui gli esperimenti selezionati come i migliori non proverebbero l’esi­
stenza della psi se presi isolatamente. Riflettendo sul problema egli 
conclude:

... Si conclude che dovremmo ammettere una quantità di 
esperimenti esp falliti molto maggiore di tutti quelli forniti dal­
l’intera storia del mondo. La probabilità del caso contro un risul­
tato totale ottimo come quello dell’esperimento Soal-Goldney 
occorrente in una serie di prove è già stata data come aggirantesi 
intorno ai cento milioni di bilioni di bilioni contro uno. Anche 
se questo fosse l’unico esperimento esp riuscito che mai fosse 
stato tentato, possiamo calcolare che esso resterebbe al di là della 
ragionevole aspettazione del caso se fosse il migliore selezionato 
di un milione di bilione di esperimenti (P sarebbe allora 10_12). 
Ma un milione di bilioni di esperimenti è un numero più largo 
di quello che avrebbe potuto venir prodotto se ogni abitante del 
globo avesse fatto un esperimento parapsicologico ogni mese du­
rante gli ultimi sei milioni di anni. Anche se fosse possibile che 
tanti esperimenti fossero stati fatti, la improbabilità del caso a 
proposito delle serie Soal-Goldney sarebbe più di un bilione 
contro uno; aliquote di quest’ordine sono praticamente il massimo 
empirico dell’impossibilità. L’obiezione di una spiegazione dovuta 
al caso verrebbe travolta se l'esperimento stesse solo; ma questo 
in realtà è ben lungi dallo star solo, e le conclusioni contro la 
spiegazione del 'miglior caso selezionato’ sono ben più forti 
(1129, p. 102).

Ciò che Thouless dice qui intorno ai risultati Soal-Goldney vale an­
che delle serie Pearce-Pratt.

Il secondo argomento è che l’ordine delle carte usate negli esperi­
menti può non essere a caso. Dopo una serie, il soggetto in un esperi­
mento può possibilmente intuire quale sarà l’ordine delle carte nella 
prossima serie a meno che la prossima sequenza sia casuale. Ora. le 
sequenze delle carte nelle serie Pearce-Pratt erano casuali? Lo speri­
mentatore, sappiamo, sceglieva un pacco fra diversi che si trovavano 
nella stanza. "Diede a questo pacco di carte un numero di mischiate 
a incastro e un taglio finale, prendendole tutte a testa in giù” (886, 
p. 169). Una procedura di questo genere c normalmente sufficiente ad 
assicurare la casualità delle carte. Anche supponendo che l’ordine delle 
carte non fosse completamente casuale, è difficile concepire quanta non 
casualità delle carte possa produrre una così grande deviazione come

2
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nelle serie Pearce-Pratt, a meno che non si ammetta in partenza che il 
soggetto usasse la conoscenza dell’ordine delle carte in una serie come 
base di inferenza dell’ordine delle carte in una serie seguente. La pro­
cedura delle serie Pearce-Pratt esclude chiaramente questa possibilità, 
perché il soggetto non seppe mai l’ordine delle carte per ogni serie 
fino alla fine della seduta.

Finalmente, v’è la questione dell’arresto opzionale. Si argomenta che
10 sperimentatore può arrestare il suo esperimento in un punto vantag­
gioso quando i risultati raggiungono un livello desiderato di significato 
statistico. Qualora egli continuasse il suo esperimento, si dice, i risul­
tati potrebbero venir ridotti al livello del caso. Mentre questo argo­
mento può avere qualche forza contro esperimenti che riportano sol­
tanto dei risultati significativi senza specificare in precedenza la tigrata 
dell’esperimento, è difficilmente giustificabile nel caso Pearce-Pratt dal 
momento che è quasi impossibile che risultati della grandezza prodotta 
possano essersi verificati proprio per caso in ogni punto del corso 
dell’esperimento. V’è di più: in tre delle quattro sottoserie il punto 
terminale era stato fissato in precedenza.

Dal momento che nessuna delle obiezioni contro il trattamento sta­
tistico dei dati esp sembra reggere nel caso delle serie Pearce-Pratt 
può escludersi che la prova possa venire ritenuta statisticamente arte­
fatta. La logica dell’inferenza statistica ci conduce ad ammettere un 
fattore non casuale responsabile per la enorme deviazione.

Ora torniamo sul secondo genere di critiche: furono le condizioni 
sperimentali nelle serie Pearce-Pratt tali da escludere ipotesi alternative 
alla esp, come ad esempio segnali sensoriali? Se il soggetto avesse 
ricevuto dei segnali sensoriali che lo autorizzassero ad ottenere informa­
zioni sulle carte, egli avrebbe naturalmente avuto la possibilità di indo­
vinare correttamente un maggior numero di carte di quanto può aspet­
tarsi dal caso. Quali sono questi possibili segnali? Il soggetto può avere 
ottenuto certi segnali dal retro delle carte; ma in questo esperimento
11 soggetto non vide mai le parti posteriori delle carte presentate come 
bersaglio. Lo sperimentatore può avere inconsapevolmente sussurrato 
una carta particolare; ma lo sperimentatore stesso in questo esperimento 
non sapeva neppure lui l’ordine delle carte. Ancora più, lo sperimenta­
tore e il soggetto erano separati da almeno cento yards, e non c’era 
possibilità di comunicazione fra di loro durante il periodo di prova. 
In realtà, il fattore distanza nell’esperimento mette fuori causa la possi­
bilità di qualunque segnale sensoriale.

Possono esservi stati errori nella registrazione che possano aver pro­

dotto la deviazione? Ad un certo punto fu fatto molto scalpore dai 
critici intorno alla possibilità di errori 'motivati’. Si argomentava che 
se un investigatore che si preoccupa dell’evidenza probante di una certa 
specie fa degli errori è più probabile che erri in una direzione che lo 
aiuterà a trovare la prova che cerca piuttosto che nella direzione op­
posta. Per esempio, errori di 'inversione’ sono appunto un genere di 
errori motivati. Se la persona che registra i risultati sa che le carte 
sono una 'stella’ e un 'cerchio’, e il soggetto chiama prima 'cerchio’ c 
poi 'stella’, la persona che registra può scrivere 'stella’ prima e 'cerchio’ 
dopo, attribuendo così al soggetto due colpi quando m realtà egli non 
ne ha fatto alcuno.

E ovviamente congetturale il supporre che tali errori accadano senza 
che lo sperimentatore se ne accorga. Molti di coloro che fanno espcri- 
nienti sanno che questa possibilità è molto piccola. Ma nelle serie 
Pearce-Pratt anche tale possibilità era completamente eliminata. Il sog­
getto c lo sperimentatore prendevano note indipendenti delle chiamate 
Disposte del soggetto) e delle carte (bersagli) separatamente, facevano 
copie duplicate delle annotazioni e le passavano ad una terza persona 
che poi le metteva a confronto. Dal momento che il soggetto non aveva 
alcuna informazione delle carte e lo sperimentatore non aveva cono- 
sSe!^a delle chiamate quando faceva la registrazione delle carte, la pos­
sibilità di registrare errori atti a causare la deviazione è eliminata. Gard­
ner Murphy, B. F. Ri ess e Ernest Taves esaminarono le copie fotosta­
cene delle registrazioni originali e trovarono soltanto un errore in tutto 
1 lavoro; l’omissione di un colpo. Certamente questa non era stata 
motivata!

Mentre questi risultati straordinariamente improbabili escludono la 
oinciclenza come una spiegazione ragionevole, il piano dell’esperimento 

costituisce un controllo contro possibili segnali sensoriali e errori di 
lustrazione. ^Lia^e a^ora Ia spiegazione? O i risultati dimostrano 

esistenza della psi, o una o più persone coinvolte nell’esperimento si 
c ledei o a consapevole e deliberata frode. Questo ci conduce al terzo 
genere di critiche.
(SPiìÌ *\soggetto aver barato? Almeno una critica tende ad affermarlo 
d0 '■ bo rilevato che il soggetto poteva aver lasciato la biblioteca 
le c ie era stato visto entrarvi e che poteva avere ottenuto di veder 

cane quando queste erano state rivoltate per la registrazione. Co- 
0 mque, perché il soggetto abbia fatto questo bisogna supporre che egli 

• Un SL1° complice abbiano praticato una piccola cavità in una apertura 
t Uata d* nascosto nel soffitto e che poi abbiano riempito tale cavità —

1 to ciò senza venir notati. Rhine e Pratt hanno mostrato l’improba­
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bilità di questo argomento nella seguente discussione a proposito della 
serie d:

In questa serie, J.B.R., che era rimasto dapprima sul fondo, 
entrò nella stanza della prova con J.G.P. e vi sedette durante 
una serie di sei prove con il pacco di prova (150 prove) per lo 
scopo di scrutinare l’intera procedura da questo punto vantag­
gioso, onde assicurare che tutto venisse fedelmente eseguito. 
Egli, come J.G.P., poteva scorgere il soggetto dalla finestra, 
quando questi entrò nella biblioteca (e naturalmente lo potè 
vedere altresì uscire). Era nella stanza dell’esperimento alla fine di 
ogni sessione per ricevervi le registrazioni indipendenti tanto di 
J.G.P. come di H.E.P. immediatamente all’arrivo di quest’ultimo 
alla chiusura della sessione. Così il soggetto ovviamente non aveva 
possibilità di entrare nella stanza da solo e copiarvi l’ordine delle 
carte o l’impressione lasciata sulla cartella dalle registrazioni. Anche 
supponendo con l’aiuto di molta immaginazione che H.E.P. avesse 
un collaboratore, non c’era tempo sufficiente per quest’ultimo, 
anche qualora questi avesse (senza esser visto da J.B.R.) osser­
vato il capovolgimento delle carte c la registrazione da parte di 
J.G.P., di comunicare la conoscenza dell’ordine delle carte così 
ottenuta a H.E.P. quando arrivava nell’edificio per il conteggio 
finale. H.E.P. doveva avere il suo duplicato di registrazione scritto 
da lui stesso, con una copia sigillata in una busta, pronta a pas­
sarla a J.B.R. all’ingresso nella stanza. J.G.P. aveva da fare la 
registrazione dell’ultima serie di ogni sessione, una volta termi­
nata la prova, e EI.E.P. era già avviato verso la stanza della 
prova. Ora queste stesse serie finali della sessione erano, in se 
stesse, indipendentemente significative dal punto di vista stati­
stico (885, pp. 93, 94).

La questione successiva è poi se gli sperimentatori possano avere 
cospirato per produrre dei risultati frodolenti. Thouless (1129) rilevò 
che, quantunque ciò sia improbabile se non impossibile, non vi può 
essere certo controllo assoluto contro la frode, anche se questa può 
venire resa sempre più improbabile dividendo la responsabilità fra 
gli sperimentatori e introducendo osservatori e testimoni. L’ipotesi 
della frode rileva che se un risultato può venire ottenuto con mezzi 
normali (per quanto improbabili) quali la frode, il risultato non può 
fornire l’evidenza assoluta per un fenomeno nuovo come l’ESP. 
Spingendo questo argomento alla sua logica conclusione ci troviamo 

nella situazione assurda di ritenere che non può esservi fenomeno 
nuovo che non venga prevenuto da una precedente conoscenza 
dal momento che la possibilità della frode è impossibile ad 
eliminare. Rifiutare una ben documentata evidenza sulla base ¿z priori 
nella sua impossibilità, c come dire che la conoscenza del mondo 
the costituisce il consenso scientifico di un certo periodo storico c 
inalterabilmente vera. Ma quale prova abbiamo che questo sia vero? 
Logicamente, come non si può provare l’esistenza di qualcosa partendo 
c,a una premessa che ne ammetta in partenza resistenza, neanche può 
negarsi l’esistenza di un fenomeno fondandosi sulla premessa che esso 
non esiste.

. L inverosimiglianza della validità della frode come spiegazione dei 
• istillati Pearce-Pratt è altresì attestata da una larga conferma dei 
"multati di Duke da parte di vari ricercatori situati in varie parti 
tc globo. Non è ormai più necessario fondare la fiducia circa l’esi­
stenza della psi sulla base della sincerità di un individuo o di un 
"'tippo. In realtà i rapporti pubblicati a sostegno della ipotesi psi 
sono troppo numerosi per essere raccolti in un capitolo o in un libro: 
conseguentemente, la seguente rassegna si limiterà a pochi esperimenti 
Cle hanno fornito una prova sostanziale della psi sotto condizioni 
nccu Li ta m c n t c sor vegl i a te.

G|i esperimenti Pratt-VV oodruff

La serie Pratt-Woodruff (761) e uno dei più riusciti esperimenti
C°n Un ceit0 numei'o di soggetti non selezionati. Condotta nel 

come una prova di conferma, il suo obiettivo era di produrre 
una dimostrazione a prova di bomba della psi. « Nell’intera storia 

e a psicologia — dice Rhine — nessun esperimento è mai stato 
(843°ttO COn contro^’ tanto elaborati contro ogni possibile errore » 
r.f .’ P- 65). Consideriamo dunque questo esperimento con speciale 

dimenio alla Serie b, che comprendeva tutti i controlli precauzionali. 
T ^uesto esperimento, venne usata la procedura detta Screened 
socref? (stm). Uno sperimentatore (I. L. Woodruff) e il
s "getto sedevano l'uno opposto all’altro in fronte ad una tavola 
sede131* l,n° scLermo opaco. Il secondo sperimentatore (Pratt), che 
c eva c,l'ca sci piedi dietro il soggetto, osservava l'intera operazione

Pendeva appunti indipendenti. Woodruff teneva un mazzo scozzato 
niQCa’te rSP.a faccia in giù. Appese dalla parte del soggetto dello schcr- 
sii L pano cjnclue carte chiave recanti i cinque simboli esp. L’ordine dei

11 o i veniva cambiato di serie in serie per evitare che Woodruff 

L



Esistenza della psi 2322 Esistenza della psi

conoscesse l’ordine delle carte chiave. Sotto le carte chiave v’erano 
cinque carte in bianco poste sulla superficie della tavola. Lungo il 
fondo dello schermo c’era uno spazio aperto, protetto dalla parte dello 
sperimentatore da un piatto inclinato, per modo che Io sperimenta­
tore potesse vedere la punta di un indicatore usato dal soggetto ma il 
soggetto non potesse scorgere nessun movimento dello sperimentatore.

Il soggetto faceva la sua scelta indicando una carta in bianco pro­
prio sotto una delle carte chiave che egli pensava corrispondesse alla 
carta di testa del mazzo tenuto da Woodruff, che poteva scorgere il 
movimento dell’indicatore del soggetto attraverso la fessura, rimoveva 
la carta di testa dal mazzo e la poneva contro la relativa carta in bianco 
scelta dal soggetto. Mentre il soggetto moveva il suo indicatore al 
ritmo di venticinque volte in venti secondi, Woodruff poneva tut'tè le 
carte ai posti appropriati.

Il punto interessante nell’esperimento è che nessuno dei parteci­
panti avrebbe potuto commettere né coscientemente né incosciente­
mente un errore atto a trarre in inganno. Woodruff non conosceva 
l’ordine delle carte chiave, c Pratt, che ne conosceva l’ordine, non 
aveva niente a che fare con le carte colpite. Pratt e Woodruff pren­
devano appunti indipendenti delle carte chiave e delle carte rispetti­
vamente colpite.

I fogli di appunti erano numerati in serie e avevano dei sigilli di 
identificazione fatti con un timbro speciale non conosciuto né dall'uno 
né dall’altro sperimentatore. Dopo che Woodruff aveva finito di atilin­
tare l’ordine dei colpi, Pratt gli dava il suo appunto delle chiavi. 
"Woodruff allora metteva insieme i due appunti indipendenti con il 
numero comune di serie e li depositava senza ulteriori segni o osser­
vazioni dei fogli stessi in una speciale cassetta forata preparata dal 
segretario a tale scopo” (761, p. 128).

Nelle parole degli autori, ecco il riassunto della procedura della 
Serie b:

Per aiutare il lettore a fissare nella mente la procedura speri­
mentale della Serie b, ecco l’ordine dei passaggi essenziali del piano 
di investigazione: 1) Entrambi gli sperimentatori erano presenti 
durante tutte le prove, ognuno con un ruolo definito precostituito 
per facilitare la procedura e salvaguardare contro errori sperimen­
tali. 2) I soggetti erano provati nella loro abilità di indicare 
carte completamente schermate alla vista e trattate interamente 
da Woodruff. 3) Il soggetto indicava le sue designazioni puntando 
in relazione a cinque simboli chiave che si trovavano fuori della 

vista di Woodruff e gli erano sconosciuti finché non avesse ap­
puntato le venticinque carte secondo la loro distribuzione alla fine 
della serie. 4) Intanto Pratt, senza vedere le carte di Woodruff, 
appuntava le carte chiave e altri dati essenziali intorno alla serie. 
5) I due appunti separati venivano depositati subito in una cas­
setta forata per venire registrati più tardi da una terza persona, 
t fogli di appunti venivano numerati in serie accoppiati e pre­
parati in modo che ogni serie venisse chiaramente individuata e 
descritta. 6) I due sperimentatori congiuntamente controllavano 
ogni registrazione delle carte c segnavano il numero di colpi osser­
vato nel proprio appunto personale della serie, secondo che era 
stato ottenuto, alla fine di ogni serie. 7) Il segretario del labora­
torio indipendentemente controllava le registrazioni ricavandole 
dai fogli di appunti. Le sue registrazioni venivano messe a con­
fronto con quelle dello sperimentatore e nel caso di una discre­
panza non corretta immediatamente veniva assunto il risultato 
inferiore (761, pp. 130-131).

1-a lunghezza dell’esperimento veniva determinata in anticipo. Ven- 
t'ouattro studentesse universitarie della Duke University e altri otto

11 } Parteciparono alla Serie n. In un totale di 2.400 si ottenne 
f"la jV’az’one di 489 colpi. La probabilità che una tale deviazione 
diiSSC j. Vuta a Pura coincidenza è minore di IO-6,-vale a dire dell’or- 
C!ne di uno a un milione. Perciò i risultati non possono venire ragio­
nevolmente attribuiti al caso. In realtà combinando i risultati della 

B con quelli della Serie a, il significato dei risultati aumenta 
^cmendamente (ragione critica = 7,80 a confronto con 4,99 della 
<eile b). Nessuno può attribuire un tal risultato a cause normali a 
'ì1Cn?. Cj?e non Prenda accusare gli sperimentatori di frode deliberata 
a|t- ' ratto che un risultato simile non avrebbe potuto ottenersi in 
do.Q0 Questo è, naturalmente, l’offensivo argomento delle capre 
dogmatiche e non merita di esser preso scientificamente in conside­
razione.

Gli esperimenti Soal-Goldney

sti(Ve ! .Precedenti esperimenti offrono una prova conclusiva per il 
di S p1larove8gente della percezione extrasensoriale, gli esperimenti

v Lr. Soal e K.M. Goldney (1067) in Inghilterra offrono una forte 

ciò.'. f|'CSp1Onci.l,!e negativo sta per una frazione; per cui IO"6 = 10/10.000.000, 
1 a 1 milione (n.d.t.).
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riprova di una esp di genere differente descritta dagli sperimentatori 
come telepatia precognitiva. Questi esperimenti hanno una storia inte­
ressante. Soal, un matematico della Università di Londra, provò 160 
soggetti nel tentativo di ripetere gli esperimenti di Rhine, e ottenne 
dei risultati insignificanti. A questo punto, mentre il suo scetticismo 
stava crescendo a proposito della esp, fu informato da Whatley 
Carington dell’effetto di spostamento, cioè della tendenza di taluni 
soggetti a rispondere indicando la chiamata precedente o seguente. 
Riesaminando i suoi vecchi risultati, Soal trovò che due dei suoi sog­
getti avevano ottenuto rimarchevoli successi ncll’indovinare la carta 
prossima indicata dall’agente, 'mentre non mostravano un, successo 
apprezzabile a proposito delle carte indicate sul momento dall’agente. 
Fondando le sue predizioni su questi risultati, Soal si propose di vedere 
se il suo soggetto, Basil Shackleton, avrebbe continuato a rispondere 
con successo alla carta + 1, cioè alla carta prossima a quella in espe­
rimento.

Gli esperimenti di Soal erano in principio i medesimi di quelli di 
Rhine. Tuttavia egli abbandonò le carte esp in favore di carte stam­
pate con figure di animali — elefante, giraffa, leone, pellicano e zebra. 
TI soggetto appuntava la sua indicazione scrivendo la lettera iniziale 
del nome dell’animale che pensava stesse sulla carta che guardava 
l’agente.

Il soggetto, Shackleton, era in una stanza; l’agente in un’altra. Con 
ognuno di essi c’era uno sperimentatore. La funzione dello speri­
mentatore (ea) verso l’agente era di segnalare al soggetto quando 
doveva dare la sua risposta chiamando il numero seriale delle puntate 
e di indicare all’agente la carta appropriata da guardare. Lo scopo del­
l’avere un altro sperimentatore insieme con il soggetto (ep) era quello 
di assicurare che il soggetto appuntasse le sue puntate al momento 
giusto.

L’agente e ea sedevano contrapposti l’uno all’altro in fronte ad una 
tavola. Essi erano separati da uno schermo che conteneva una fes­
sura mediante la quale, ea esponeva un numero preso da un foglio 
contenente cinque numeri a caso, da 1 a 5. C’erano cinque carte ber­
saglio. Una di esse era esposta dall’agente in accordo con un codice 
che rendeva possibile trasferire il numero nella carta recante l’imma­
gine appropriata. Mentre l’agente guardava la carta, ea faceva segno 
al soggetto chiamando fuori il numero della puntata.

TI soggetto, che era in un’altra stanza separata da una parete, appun­
tava la sua chiamata mentre ep lo sorvegliava dal di dietro per assi­
curare che la chiamata del soggetto fosse sincrona ai segnali prove­

nienti da ea. Poi ea sceglieva un’altra carta, la esponeva attraverso 
la fessura, e faceva segno al soggetto di fare la sua seconda chiamata, 
e così via attraverso cinquanta prove. Vari profani erano stati invi­
tati per osservare gli esperimenti ed assicurarsi che non avesse luogo 
alcuna deliberata falsificazione degli appunti o errore di registrazione.

In uno degli esperimenti, Shackleton ottenne 1.101 colpi in 3.789 
prove sulla 'prossima’ carta (+1). Il numero atteso di colpi era 776. 
La deviazione è di + 325; mentre la deviazione standard per l’in­
tero numero dei colpi è soltanto di venticinque. I risultati danno 
eosi una ragione critica di tredici. La probabilità che un tale risultato 
potesse venire ottenuto senza una causa è di uno su diversi bilioni di 
bilioni.

Ora il problema è se questi risultati siano attribuibili alla esp o 
a un complotto diabolico organizzato da una quantità di uomini di 
sc|enza apparentemente rispettabili. Riferendosi ai risultati che Soal 
ottenne con Shackleton e con Mrs. Stewart, prima che gli esperimenti 
■cimali cominciassero alcuni anni più tardi, Hutchinson, uno zoologo 

1 / ale, scriveva che ogni ipotesi di frode "implicherebbe una cospi- 
'azione coinvolgente almeno due percipienti e cinque agenti che aves- 
Sei° organizzato negli anni 1936-1938 tali risultati estremamente strani 
111:1 difficilmente atti a esser presi in considerazione e poi fossero 
scomparsi sino a che Whately Carrington non indusse Soal a riesami­
nare i risultati, coinvolgendo inoltre una quantità di altra gente fra 
cui forse lo stesso Soal’’ (387, p. 302).

II fatto che il soggetto avesse successo ncll’indovinare non la carta 
1 1e veniva correntemente esposta, ma una che sarebbe stata esposta

o successivamente, fu considerato da Soal come prova di precogni- 
z,onc. .Ma questo esperimento logicamente non significa che il sog­
getto rispondesse ad un evento che non aveva ancora avuto luogo. Il 
soggetto avrebbe potuto ottenere l’informazione per chiaroveggenza 
( a momento che la carta che sarebbe stata esposta era ben determi- 
llata Prima della risposta.

In un gruppo di esperimenti, ancora con Shackleton, il bersaglio 
1 ei ogni puntata era determinato dal colore di un gettone estratto 
ca una coppa. Shackleton ottenne risultati altamente significativi sulle 
Ca,.te Accelerando deliberatamente il ritmo delle chiamate Sha- 

eton cominciò a colpire su carte + 2. Dal momento che l’agente 
bil'1 a/re^^e Potuto scegliere due gettoni prima del tempo, è proba-

c che Shackleton abbia risposto ad eventi futuri. Comunque, que- 
sl<' aigomento non è affatto convincente di fronte a tutte le critiche 
Qe a precognizione. Parsons, per esempio, argomenta che "è legit- 
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timo ammettere che Shackleton influenzasse la scelta dell’agente per­
ché questa corrispondesse con le sue chiamate” (694, p. 120). Mentre 
è vero che gli esperimenti di Soal non eliminano la possibilità di pro­
durre tali risultati per pi< o chiaroveggenza, vi sono molti altri espe­
rimenti (539; 8; 117) che rendono inverosimile l’ipotesi pk per spie­
gare la precognizione.

Soal inoltre riteneva che i suoi risultati offrissero la prova della 
telepatia. Il soggetto riuscì a indovinare disegni di animali quando 
l’agente non guardava i disegni stessi, ma vi pensava soltanto. Comun­
que, se la precognizione è considerata un fatto stabilito, la chiaroveg­
genza precognitiva può essere una ipotesi alternativa.

PSICOCINESI (PK)

E’ stato ancora Rhine ad assoggettare ad una vasta serie di prove 
sperimentali l’ipotesi che il movimento di oggetti possa venire influen­
zato dalla volontà senza alcuna mediazione fisica. Dopo nove anni di 
sperimentazione intensiva con il lancio dei dadi in prove di labo­
ratorio, lui e i suoi collaboratori si convinsero che i loro esperimenti 
portavano a conclusioni definitive in favore dell’effetto pk.

Nel primo esperimento organizzato da Louisa e J. B. Rhine (911) i 
soggetti si concentrarono per ottenere 'dadi di numero alto’ mentre 
un paio di comuni dadi veniva lanciato a mano o con un metodo 
semimeccanico. Se le facce dei due dadi totalizzavano otto o più la 
prova era considerata positiva. Dodici tirate dei dadi completavano 
una serie, e ci si attendeva che il soggetto ottenesse una media di 
cinque colpi per serie. Nel 1934, vennero portate a termine 901 di 
tali prove e i soggetti ottennero 446 colpi in più di quanto ci si 
sarebbe potuto aspettare dal caso. La deviazione dal caso è dell’ordine 
di un milione di bilioni contro uno.

Mentre queste prime serie sperimentali eliminavano il caso come 
spiegazione ragionevole, i successivi esperimenti produssero dei con­
trolli e delle salvaguardie contro spiegazioni alternative. L’inganno 
nel tiro dei dadi venne eliminato introducendo metodi come il tiro 
meccanico. Ogni possibile influenza dei dadi (dato che non si può 
mai essere sicuri che un dado sia perfetto) venne esclusa quando 
vennero riscontrati dei declini dei risultati da serie a serie. Fra i sog­
getti che fecero tre serie in una scemenza, i risultati medi della prima, 
seconda e terza serie furono di 6,09, 5,15, e 6,09, 5.15 e 5,05, rive­
lando un crescente declino. Dal momento che nelle tre serie ven­

nero usati i medesimi dadi è difficile sostenere che un difetto dei 
dadi abbia potuto produrre la deviazione. Se le risultanze extraca­
suali della prima serie fossero state attribuite al difetto dei dadi 
sarebbe stato logico attendersi dei risultati consimili anche nelle ultime 
serie.Negli esperimenti successivi vennero introdotti controlli più 
effettivi contro il difetto dei dadi usando egualmente oppure a caso 
tutte le facce dei dadi come bersagli.
, Effetti di posizione sono stati argomento di chiara prova in favore 

aella pk. In realtà essi procurano un’evidenza più conclusiva che ogni 
atl singolo esperimento. Si trovò, riesaminando i dati pk precedenti, 
P c 1 soggetti sembravano riuscire all’inizio della prova meglio che alla 
lnc e che i risultati tendevano a declinare verso la destra della pagina 

su cui le prove e i bersagli venivano successivamente annotati. Per 
"jdividuare le tendenze al declino in parola, Rhine e Betty M. Hum­
phrey (877) suddivisero ognuno dei fogli di appunti in quattro sezioni 
p°n una divisione verticale c una orizzontale. Come ci si aspettava, 
estrema sinistra in cima e l’estrema destra in basso mostravano dif- 
erenze consistenti e significative nella tendenza dei risultati. Il primo 

laPporto di Rhine c Humphrey (877) sulle divisioni in quarti della 
Pagina conteneva una analisi di diciotto serie valide di esperimenti 
Pk- Rhine e Humphrey trovarono, con rimarchevole consistenza di 
scr’c in serie, che i risultati più alti si riscontravano nella sinistra 
superiore del foglio e i più bassi nel quarto inferiore di destra. I risul­
tati combinati sembrarono altamente significativi — probabilità con- 

il caso di cento milioni a uno. Ulteriori studi di dati pk (282; 289;
880) confermarono questi effetti campione nelle distribuzioni in 

quarti della pagina.
Significativi risultati pk furono ottenuti dai parapsicologi che lavo- 

'arono indipendentemente per replicare gli esperimenti di Duke. L. A. 
9ale (140) lavorò con cinquantaquattro studenti universitari a New 
tork. In questo esperimento quattro dadi del comune commercio 
venivano scossi in una coppa e lanciati nella bocca aperta di un canale 
'Uclinato lungo tre piedi e mezzo. Il dado rotolava giù attraverso dpgli 
ostacoli e si arrestava nella cassetta sottostante. Ognuno dei soggetti 
doveva tirare quattro serie per ogni faccia di dado quale bersaglio, 
Agni serie consistendo di sei tirate. I soggetti erano divisi in sci gruppi 
di nove. Il primo gruppo cominciò a tirare con la faccia uno, il secondo 
gruppo con la faccia due, e così via. Tanto lo sperimentatore quanto 
’* soggetto prendevano appunto completo di tutte le prove.

In un totale di 1.296 serie, i soggetti ottennero 171 colpi più di 
quanto atteso dal caso. Questo risultato dà una probabilità significativa 
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di 0,005, ciò vale a dire che una tale deviazione sarebbe stata attesa 
soltanto cinque volte se l’esperimento fosse stato ripetuto 1.000 volte. 
Anche Dale trovò che la maggior parte della deviazione si concentrava 
nella metà superiore della prima serie. La totale deviazione positiva, 
come anche i declini, tendono a confermare l’ipotesi pk.

Fra gli esperimenti pk condotti in modo molto accurato si può ricor­
dare quello organizzato da McConnell, Snowden e Powell (524) alla 
Università di Pittsburgh. In questo esperimento il tiro dei dadi, come 
anche la registrazione del risultato, erano completamente meccaniz­
zati. La caduta dei dadi veniva registrata fotograficamente. Così l’espe­
rimento eliminava completamente la possibilità di registrare degli errori, 
come anche ogni inganno nel tiro dei dadi. E’ interessante che le curve 
di declino furono osservate anche in questo esperimento — ulteriore 
conferma dei dati precedenti di Duke.

CONCLUSIONE

Sembra, dunque, che non vi sia luogo per un ragionevole scetticismo. 
L’argomento in favore della psi sembra molto forte e logicamente inec­
cepibile. Tali risultati straordinariamente improbabili non possono 
attendersi in base all’ipotesi del caso. I vigorosi controlli e le accurate 
precauzioni prese nelle prove cruciali escludono chiaramente la possibi­
lità della registrazione di errori e di informazioni sensoriali. L’unica 
alternativa all ipotesi psi in questi esperimenti è una ipoteticamente 
diffusa attitudine alla frode presso persone che si trovano in posizioni 
rispettabili. Cosa che è altamente improbabile in se stessa. L’argomento 
che deve esservi stata frode in ogni esoerimento psi che ha dato risul­
tati significativi in condizioni che escludono spiegazioni normali, per 
il fatto che la psi è a priori impossibile, non costituisce critica scien­
tifica. E’ la posizione delle capre dogmatiche.

Dal momento che dunque possiamo essere ragionevolmente sicuri 
che la psi esiste. sappiamo forse qualcosa intorno a ciò che rende pos­
sibile ner noi discuterla come un fenomeno psicologicamente conosci­
bile? Come funziona? Quali condizioni influiscono sulla sua manife­
stazione? E’ la psi realmente inconciliabile con la concezione comune 
dell'uomo? Come possiamo integrare la psi nella nostra concezione 
della generale personalità umana? Nei capitoli che seguono si tenta di 
esaminare e interpretare la ricerca sperimentale in parapsicologia per 
trovare una risposta a queste domande.

Capitolo 2

IL SOGGETTO NELLE PROVE PSI

>1 triangolo Psi

. In senso figurato la situazione sperimentale della psi sembra esser 
fundamentalmente triangolare — i tre angoli costituiti dal soggetto, 
dallo sperimentatore e dal bersaglio. L’analogia del triangolo è ujgta 
semplicemente come un mezzo conveniente a caratterizzare i fattori 
PSI e perciò non ha validità se non come un’utile frase descrittiva.

^er gli scopi di questo studio l’angolo costituito dal soggetto consi­
ste negli studi che cercano di accertare gli stati fisici e mentali, ere- 
(htati o acquisiti, transeunti o stabili, che sono associati con successi 
° fallimenti significativi di soggetti in prove esp. Questi comprendono 
8*L studi che si riferiscono alla personalità e ai correlati fisiologici della 
ps\ l’effetto degli atteggiamenti del soggetto verso il suo compito, 

di ipnosi e di rilassamento del soggetto, e le osservazioni gcnc- 
111 ' intorno alla salute, età, sesso, intelligenza del soggetto, ecc.

. angolo costituito dal bersaglio comprende quegli studi che si rife- 
llsc°no al ruolo dei bersagli nelle prove psi. Include studi che riguar­
dano le variazioni del bersaglio volte a scoprire quali tipi di bersagli 
siano meglio adatti per le prove psi. Vi sono taluni studi che si rife- 
l’scoilo agli aspetti fisici e psicologici dei bersagli. L’agente in una 
f!°Va ¿i telepatia o ¿i GESP (Percezione extrasensoriale generale) 
c’viene parte dell’angolo del bersaglio in quanto è egli stesso la per­
sona bersaglio. Inoltre, gli studi sulle condizioni dei bersagli, come quelli 
c le si occupano dell’effetto dello spazio e del tempo sull’opera dei 
s°ggctti psi, sono essi pure compresi nell’angolo del bersaglio.

L angolo dello sperimentatore si occupa del ruolo dello speri- 
nie|itatore — dei suoi modi, atteggiamenti e delle attitudini che sono 
essenziali a promuovere la psi come anche dei suoi metodi, piani e 
( e le condizioni sperimentali. Questo angolo include anche studi com- 
Paiativi dei metodi sperimentali c delle condizioni di prova. Mentre 
I?. sperimentatore è indipendente dai suoi metodi e i metodi includono 
- intero complesso della situazione da sottoporre a prova, la conve- 
p’enza della categorizzazione ci conduce all'inclusione dei metodi nel- 

angolo dello sperimentatore.
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Vi sono altri studi che comprendono le interrelazioni fra questi tre 
fattori che possono venire descritti come le tre linee che congiungono 
gli angoli psi. La linea soggetto-bersaglio è quella che si riferisce alla 
relazione soggetto-bersaglio: l’atteggiamento dei soggetti verso i ber­
sagli, l’aspetto dualistico delle situazioni del bersaglio, e l’atteggia­
mento del soggetto verso l’agente nella gesp e nelle prove di telepa­
tia. La linea soggetto-sperimentatore riguarda le relazioni interperso­
nali fra il soggetto e lo sperimentatore e le reazioni del soggetto alle 
condizioni sperimentali. Gii studi sull’atteggiamento maestro-allievo 
sono su questa linea. Finalmente la linea bersaglio-sperimentatore si 
occupa di studi come la preferenza di particolari tipi di bersagli in 
situazioni particolari e degli atteggiamenti dello sperimentatore vetso 
differenti bersagli. E’ da riconoscere che queste linee sono arbitrarie 
e possono occasionalmente sovrapporsi dal momento che talune di 
queste relazioni, come quelle che includono il metodo, possono avere 
una quantità di implicazioni che coinvolgono tutti gli angoli.

Il soggetto è ovviamente l’angolo più importante del triangolo psi. 
La ricerca di soggetti dotati è sempre stata un compito importante 
della ricerca parapsicologica. Gli studi che concernono la personalità in 
rapporto alla ESP, gli atteggiamenti del soggetto che conducono alla 
manifestazione psi, e gli stati mentali e fisici del soggetto costituiscono 
gran parte della letteratura di questo settore. E’ la psi un dono indi­
viduale o comune a tutti? Quali tipi di persone sono i soggetti 
migliori? Hanno l’età, la salute e il sesso del soggetto un effetto di 
qualche specie sulla psi? Vi sono caratteristiche o tipi di personalità 
particolarmente associati con il funzionamento della psi? Aiuta o ini­
bisce i risultati l’atteggiamento del soggetto verso la psi? Vi sono stati 
naturali o indotti della mente che favoriscano la psi? Esistono stati 
fisiologici particolari che si colleghino particolarmente con i fenomeni 
parapsicologici? Queste sono talune delle questioni sollevate, se non 
risolte, dagli studi del settore. Noi considereremo brevemente un som­
mario di talune delle scoperte più importanti riguardanti tali questioni 
e le loro implicazioni generali per la comprensione della natura della psi.

E’ la psi generale?

Hanno tutti gli esseri umani la psi, o si tratta di un dono speciale 
di pochi? E’ stata un’ipotesi popolare, almeno da Bergson in poi, (40) 
che la psi sia una caratteristica della specie, progressivamente repressa 
nel processo dell’evoluzione. Ma i primi sperimentatori comunemente 
cercavano soggetti dotati, per lo più perché essi non avevano metodi 

per prove di massa. Fra gli sperimentatori moderni, Soal è uno dei 
pochi a ritenere che l’abilità psi sia un dono posseduto soltanto 
da pochi. Fece infatti gran quantità di prove di soggetti, alla ricerca 
di un soggetto dotato, prima di trovare Basil Shackleton e Gloria 
Stewart. Se consideriamo il quadro totale, tuttavia, sembra che l’evi­
denza stia in favore dell’ipotesi che tutti gli esseri umani (forse anche 
taluni animali) hanno capacità psi, quantunque non ognuno che intra­
prende una prova esp ottenga un maggior numero di colpi di quello 
atteso dal caso. Taluni degli esperimenti maggiormente riusciti, come 
le serie Pratt-Woodruff (761) furono fatti con un largo gruppo di 
soggetti non selezionati. Quasi tutti i rapporti sperimentali pubblicati 
nel Journal oj Parapsychology, nel 1964, erano stati fatti con soggetti 
non selezionati. Come dice Murphy:

L’evidenza ci ha finalmente indotto direttamente ad ammettere 
che abbiamo a che fare con doti generiche, e non solamente indi­
viduali. Molto dipende dalla sottigliezza del metodo, e dagli 
accorgimenti che usiamo per rinforzare e portare al massimo 
rendimento ogni funzione primitiva e pressoché soffocata che 
attende che noi la scopriamo e la coltiviamo (597, p. 5).

1 soggetti dotati

. L ammissione che la psi sia generale non implica che il soggetto A 
m un esperimento riesca altrettanto bene come il soggetto Z. Come 

ogni altra umana abilità, possono esservi grandi differenze indivi­
duali nella psi; conseguentemente lo studio di queste persone che rie­
scono ad essere dei buoni soggetti e delle condizioni ottimali nelle quali 
", Aggiungono i migliori successi è necessario.

a . prima questione che sorge, allora, è la domanda se le persone 
Cìc riferiscono su loro inusuali esperienze spontanee rivelino qualche 
caiatteristica comune, mentale o fisica, che possa indicare una possibile 
^onnessione con l’abilità psi. Sfortunatamente non v’è alcuna prova 

e sia così. Esperienze psichiche sembrano accadere ad ogni genere 
1 persone. Louisa E. Rhine dice: "considerando un largo gruppo di 

'X'|SOne conie quelle che hanno riferito loro esperienze nelle pagine pre­
scienti, l’osservazione più ovvia è che esse non mostrano caratteristiche 

anulari” (899, p. 178).
ivelano i soggetti dotati, provati in vari esperimenti psi, qualche 

bljnìU^e disP°si?:ione? Sfortunatamente i rapporti sperimentali pub- 
catl non contengono sovente alcuna indicazione intorno alla natura 
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dei soggetti. Anche se lo fanno, v’è la possibilità che annotino soltanto 
quelle caratteristiche che lo sperimentatore presuppone che si asso­
ciano con la psi e ignorino quelle che possono sembrare non avere 
alcun significato rilevante al tempo dello studio. Per queste ragioni 
il nostro sommario di ciò che sappiamo di taluni dei soggetti dotati è 
necessariamente lacunoso e aneddotico ed è, nel migliore dei casi, di 
valore soltanto suggestivo, atto ad indicare possibili future esplorazioni.

Stuart, Pearce, Linzmayer,e i cinque altri maggiori soggetti di J.B. 
Rifine ci vengono descritti come socievoli, normali, intelligenti e 
dotati artisticamente. Tutti meno Linzmayer, che non era specialmente 
religioso, sono assai religiosi senza essere ortodossi. Stuart era^più 
positivamente suggestionabile di Linzmayer, che era soltanto legger­
mente ipnotizzabile e talvolta negativamente suggestionabile nella con­
dizione di rilassamento. Una caratteristica comune in tutti questi casi 
è che ogni soggetto ricordava qualche prossimo parente che aveva 
avuto esperienze di natura psichica, anche se nessuno sembrava pre­
tendere di possederne egli stesso. La madre di Linzmayer aveva espe­
rienze premonitorie; la madre di Stuart e la zia avevano esperienze psi­
chiche veridiche, e la madre di Pearce era dichiaratamente chiaro­
veggente (835).

Basil Shackleton, il soggetto migliore di Soal, era fotografo. Secondo 
Soal era espansivo, loquace e socievole. A differenza dei soggetti di Rhine, 
Shackleton "aveva in varie occasioni impiegato la sua facoltà di intui­
zione nel predire i vincitori delle corse di cavalli”, ma non aveva 
parenti che sembrassero possedere tali abilità psi (1065).

Tyrell notava che il suo migliore soggetto, Miss Johnson, "aveva 
una mente ben equilibrata e un forte senso comune ”. Possedeva anche 
una facoltà genérale che può dirsi intuitiva o extrasensoriale, e che 
sembrava operare nella sua vita diurna.

La signora Upton Sinclair raccontava molte sue esperienze psichi­
che e dicevß sempre, secondo suo marito, che essa "avvertiva i senti­
menti delle persone, . non dalle loro parole, ma per intuizione” 
(1039, p. 16).

Maria, la schietta e semplice ragazza contadina studiata da Lang- 
don-Davies "era sana, gioconda, sincera” ma non inintelligente 
(119, p. 112).

Secondo Riess, il suo brillante soggetto, Miss. S., era "una giovane 
donna di alta intelligenza e limitati interessi. Naturalmente non era 
in buon accordo con la sua vita nella comunità e in diverse occasioni 
affermava di essere 'stanca di vivere a casa’ ” (915, p. 262).

Miss J. K., il primo dei soggetti notevoli di Ryzl, è "molto intelli­

gente, ambiziosa e accurata nel suo lavoro... I suoi interessi sono divisi 
Ita il desiderio di studiare medicina... c il suo amore per la musica... 
Ui altre caratteristiche possiamo ricordare taluni tratti isteroidi della 
personalità che si manifestano di tanto in tanto in stati sentimentali 
periodicamente squilibrati, in una instabilità vegetativa, in capriccio- 
s*ta e un comportamento in qualche modo affettato” (960, p. 245).

11 soggetto Bo, un soggetto inconsuetamente buono studiato da 
Drake, era ritardato tanto mentalmente quanto fisicamente. "La per­
sonalità del fanciullo è individuabile per la sua irrilevante, distratta, 
e iperattiva estroversione” (156, p. 185). Non rivelava speciali atti­
tudini artistiche.

Lillian era una bambina normalmente intelligente di nove anni 
quando riuscì a indovinare perfettamente tutte le venticinque carte

Secondo lo psicologo che faceva con essi le prove di Rorschach i 
Ragazzi Jones studiati da Soal avevano il medesimo quoziente 110 di 
uitelligenza. Glyn era ben adattato al suo ambiente sociale, mentre 
eaun era "introvertito e fuori contatto con la realtà” (1066, p. 19). 

J la Soal non pensa che l’affermazione dello psicologo sia corretta. 
Dice: "Se leaun era ancora 'introvertito’ o nevrotico, sembra ormai 
avere superato tale difetto” (1066, p. 20).

Losì, la lista dei soggetti dotati include fanciulli come adulti, sog- 
£?ltl altamente intelligenti e mentalmente ritardati, taluni ben armo­
nizzati con l’ambiente ed altri che lo sono meno. Vi sono, comunque, 
!e caratteristiche che sembrano essere relativamente comuni ai soggetti 
totati.. La prima è, che i soggetti o ritenevano in seguito alle loro 
quotidiane esperienze di possedere queste doti, oppure avevano cono- 
Sciuto qualcuno nelle loro famiglie che aveva creduto di avere espe- 
ì'enze psi. Questo garantisce, comunque, che si possa concludere che 
a psi è ereditata — Shackleton non aveva parenti di alcun genere che 

avessero avuto esperienze psi. Nel caso di altri soggetti dotati, non è 
'Cagionevole ammettere che il fatto che essi avevano avuto queste 
CsPerienzc o che sapessero di qualcuno a loro prossimo che le aveva 
avute creasse un atteggiamento favorevole, nei soggetti stessi, che può 
a sua volta averli aiutati a rispondere favorevolmente alla situazione 
sPerimentale.

Secondo, la caratteristica artistica sembra essere un altro tratto abba- 
ar>za comune. Rhine notava questa caratteristica in tutti i suoi migliori 

p ggetti. Shackleton era un artista di professione. Dopo aver lasciato 
ambiente accademico, Miss S. "si occupava di musica, dava lezioni e 

seguiva i concerti” (915, p. 261), Miss J.K. si interessava molto di 

3
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musica ed era una compiuta pianista. Non possiamo naturalmente 
trarre conclusioni da questi pochi casi. Non furono fatti esperimenti 
per scoprire se l’abilità artistica o l’interesse per l’arte siano in qualche 
modo collegati con la psi. Resta una possibilità interessante di esplo­
razione.

Terzo, taluni di questi soggetti dotati sembrano essere socievoli o 
estravertiti. I soggetti di Rhine erano socievoli. Sappiamo che Shackle­
ton era egli pure loquace e socievole. I ragazzi Jones, secondo Soal, 
erano essi pure estrovertiti; e Bo era un estravertito iperattivo. Come 
vedremo più tardi v’è anche una certa conferma sperimentale del latto 
che gli estravertiti hanno più probabilità di ottenere migliori risultati 
positivi che non gli introvertiti.

GLI EFFETTI DELLA SALUTE, DELL'ETÀ’, DEL SESSO

Le osservazioni riportate intorno alla rilevanza della salute dei sog­
getti per i loro risultati esp variano considerevolmente. Gli esperi­
menti del Colorado di Martin e Stribic suggeriscono "una possibile cor­
relazione fra i successi dei risultati e l’idoneità fisica” (555, p. 160). 
Tyrell riferì che i risultati di Miss Johnson cadevano nettamente 
quando essa aveva un seguito di raffreddori. Thouless (1139) osservò 
che non aveva registrato bene quando era malato. Rhine (835) notava 
nella sua monografia che il malessere fisico impediva la esp. Ma nel 
suo lavoro su Shackleton, Soal "non trovò ragione di collegare i falli­
menti con la cattiva salute” (1065, p. 183). Miss S. non era una per­
sona in forma e fu "costretta a lasciare il suo ambiente accademico 
per cattiva salute” (915, p. 262). Rivers (919) non riuscì a trovare 
una relazione significativa fra il successo esp e la salute mentale in un 
esperimento che le diede risultati statisticamente significativi. Zorab 
(1249) e West (1206) non riuscirono ad avere risultati significativi con 
i loro soggètti psicotici.

Nel suo studio su pazienti sofferenti di commozioni cerebrali, 
Schmeidler (1012) trovò che questi soggetti davano risultati signifi­
cativamente migliori in una prova esp di quanto ci si sarebbe potuto 
attendere dal caso; mentre il gruppo di controllo (consistente di coloro 
che avevano fratture per accidenti e di coloro che erano convalescenti 
dalla commozione cerebrale e venivano dimessi il giorno della prova 
esp) non riusciva. Schmeidler stessa tende a dare un’interpretazione 
psicologica delle sue scoperte. Basandosi sull’osservazione del compor­
tamento dei pazienti e dei loro protocolli Rorschach, Schmeidler e 

McConnell suggeriscono che gli alti risultati dei pazienti possono 
essere un effetto della "loro meno attiva partecipazione all’ambiente 
iisico che li circonda e della loro acquiescenza nell’accettare passiva­
mente le impressioni (inclusevi le impressioni esp)” (1017, p. 84).

Da queste varie osservazioni appare che la salute del soggetto non è 
direttamente in relazione con la sua abilità psi. In taluni casi la malat­
tia può influire negativamente sulla capacità dei soggetti. Essa può 
disturbare il soggetto sufficientemente da distrarlo dal suo compito 
e conscguentemente abbassare il livello del risultato. Lo stato di salute 
Può così costituire un fattore psicologico piuttosto che fisiologico, 
operando sulla motivazione del soggetto e sul suo atteggiamento nei 
l'guardi del suo compito.
p Abbiamo osservato nei pochi casi di soggetti ad alti risultati, che 
. eta non è un fattore che influenzi la psi. La signora Sinclair era 
intorno ai quarantacinque anni quando fece i suoi esperimenti con 

marito, ma Maria ne aveva sedici e Lillian aveva soltanto nove anni 
quando vennero sottoposte alle prove. Dalla sua larga collezione di 
Casi spontanei Louisa E. Rhine rileva che "molti fanciulli hanno espe- 
J'cnze psi, come anche molti adulti” (899, p. 148). Studi sperimentali 
"ìoltre sembrano confermare questa osservazione; gli esperimenti psi 
c bero successo sia che fossero compiuti con bambini in età presco- 
ast'ca (515), o scolari (1169), studenti universitari (358), adulti c 

Persone anziane.
,n un esperimento pk Nash (626) trovò che la media dei risultati 

l,a 1 dei suoi due soggetti più anziani (quaranta e quarantaquattro 
dei era significativamente più alta della media dei risultati seriali

1 tsetje soggetti più giovani che erano fra i quattordici c i ventidue 
ci n{ i 1 età‘ Nash non considerò tuttavia che l’abilità pk fosse legata in 

1 a che niOc]o con pet' c|e] SOggettO) c]a] momento che il suo campio- 
e‘110 non era abbastanza ampio e le differenze nei risultati potevano 

MC StatG causate da a^tre influenze individuali.
alla en*re,non v è un singolo gruppo di età particolarmente adatto 
tale PS1’ ^’eta entrare come un fattore nella situazione sperimen- 
die ?erc’?é le tecniche di prova possono mettere in conto il livello 
getto3 ^e*.so88ett’ potenziali. La prova deve poter interessare il sog- 
Bu °’ir gl* interessi dei soggetti cambiano con l’età. Per esempio, van 
ris^« Mi67), usando la medesima prova, ottenne significativi 
c' atl con bambini delle scuole primarie, ma solo prossimi al caso 

In a^aZZ^ MgDc scuole secondarie.
ciulli Un esPer’ment0 di precognizione, Rhine (833) osservò che i fan- 

ottennero risultati positivi, mentre gli adulti riuscirono al di 
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sotto eli quanto atteso dal caso. Rhine non attribuì, tuttavia, la diffe­
renza significativa alla loro età, ma ai loro atteggiamenti circa la possi­
bilità della precognizione e alla loro disposizione ad accettarla.

Un altro possibile effetto dell’età sulla manifestazione della psi c 
illustrato in uno studio sperimentale di Rao. Rao ha provato parallela- 
mente un gruppo di studenti universitari e un gruppo di più giovani 
studenti di scuola media superiore in una situazione competitiva ove 
ognuno della coppia (del medesimo gruppo) era spinto a battere l’al­
tro. Ed osservò che le risposte dei suoi due gruppi alla situazione com­
petitiva erano significativamente differenti. Mentre i soggetti della 
scuola media superiore mostravano una tendenza significativa a 'com­
petere nei risultati in opposte direzioni, gli studenti universitari sem­
bravano compiacere l’un l’altro nel produrre risultati nella medesima 
direzione.

In altre prove comprendenti l’uso di piccoli premi in danaro (834) 
venne osservato che i fanciulli rispondevano favorevolmente mentre 
gli adulti no, suggerendo così ancora una volta che le linee di compor­
tamento associate con l’età, l’interesse e la maturità possono influenzare 
i risultati delle prove psi anche se l’età non ha rilevanza diretta per 
la psi.

Il sesso, come l’età, non sembra avere diretta relazione con la psi, 
nonostante che le donne vengano ritenute generalmente esseri intui­
tivi. I soggetti dotati si ripartiscono egualmente fra i due sessi. Ripor­
tando il fatto che nella sua collezione le donne che hanno esperienze 
psi superano gli uomini nella misura di dieci contro uno, L. E. Rhine 
concede la possibilità che "questa differenza possa essere il risultato di 
cause superficiali, come il fatto che le donne sono più comunicative, 
meno inibite in questo caso degli uomini” (899, p. 132). Vi sono, 
comunque, taluni esperimenti in cui le bambine avrebbero ottenuto 
migliori risultati dei maschietti. L. E. Rhine (899) stessa, lavorando 
con fanciulli fra i cinque e i dieci anni di età, trovò che il risultato 
medio delle fanciulle era migliore di quello dei fanciulli.

Van Busschbach (1169) nelle sue prove con ragazzi di scuola di 
primo e secondo grado trovò che le ragazze riuscivano molto signi­
ficativamente meglio dei ragazzi. Nei suoi esperimenti gesp con bam­
bini delle scuole materne in Olanda, Louwerens (515) ottenne altri 
risultati significativi con bambine soltanto; e la differenza fra i risul­
tati esp dei bambini e delle bambine era anch’essa significativa. In 
queste prove una insegnante fungeva da agente. Comunque, quando 
lo sperimentatore stesso partecipava come agente, i bambini fecero 
meglio delle bambine. White e Angstadt (1226) riferirono essi pure 

che le bambine facevano meglio dei bambini, ma non pretesero dedurne 
(he i loro risultati suggerissero una differenza legata al sesso, dal 
momento che v’erano delle variabili incontrollate che avrebbero potuto 
contribuire alla differenza. Freeman (258) trovò in un esperimento che 
c medie dei bambini erano al di sopra del caso, mentre quelle delle 
’amoine erano molto al di sotto. Questa differenza, suppose, poteva 
essere dovuta alla particolare affezione della insegnante per i ragazzi. 
n taluni esperimenti di esp di linguaggio compiuti da Rao (801, 803) 

■agazzi c bambine reagirono differentemente ai bersagli inglesi e telugu 
111 modo piuttosto costante. I ragazzi tendevano a risultati più alti con 
1 ^cj’sagli telugu, mentre le ragazze sembravano far meglio con i ber- 
sa-’ 1 *nglesi. Comunque non furono rilevate differenze di sesso negli 
esperimenti esp di linguaggio di Kanthamani (484). White e Angstadt 
provarono (1226) che i ragazzi facevano meglio se una ragazza era 
^agente, mentre le ragazze facevano meglio se l’agente era un ragazzo. 
v ’’iti questi risultati dimostrano che nessun sesso ha un monopolio 

a Ps'- Quantunque il sesso possa in taluni casi determinare il modo 
I e un soggetto reagisce, la reazione stessa sembra essere fondamen- 

a IT1entc di natura psicologica.
fatto che fattori come la salute, l'età,

avcic una relazione diretta con la psi non ............... ............ ........
du"'3'0 ,clLleste variabili. Una confusione distratta di esse spesso con- 
‘ llce all acccttazione di un’ipotesi negativa che avrebbe dovuto invece 

mie respinta. Perciò sembrerebbe metodologicamente prudente tener 
|ì<1llto di queste variabili in una data serie a meno che non vi siano 

Unne ragioni per ritenere che esse siano totalmente irrilevanti.

e il sesso non sembrano 
dovrebbe indurre a tra-

L’EFFETTO DELLE DROGHE

r • IniP¡ego di droghe per facilitare esperienze estatiche c mistiche si 
i ^s ia m diverse culture. La credenza che si possano ottenere espe- 
co - Ze f)aranorniall prendendo droghe ed erbe particolari e ancora 
an • ente *n m°lte Parti del mondo. Mentre i parapsicologi non hanno 
don¡laip1eSS° k man' su un ^un8° mag'co o una fantastica droga che 
non 3 UOrno ’rretito nella carcere dei sensi, un senso di onniscienza, 
(]]•< o|SOn° mancati * tentat’vi di trovare le prove della influenza delle 
al-'^ì0 su^a Ps'- Questi tentativi vanno dagli esperimenti con semplice 

o caffeine agli ultimi con le droghe psicodeliche.
gr-n 1U^nians ^5) trovò che dosi relativamente piccole di alcool (30 
geit^w Sem^ravano 'ncrementare il livello dei risultati del suo sog- 

Warcollier (1065) annotò egli pure che i suoi soggetti risulta­
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vano più bravi dopo aver preso moderate dosi di alcool. Ma Averill e 
Rhine (19) avvertirono un grande calo nel livello dei risultati del sog­
getto dopo che questi aveva ingerito alcool. Sembrerebbe, dunque, 
che l’alcool possa influire sulla psi nei due sensi opposti. Ma non pos­
siamo essere sicuri che questo effetto sia piuttosto psicologico che 
fisiologico. I soggetti sapevano di bere alcool, e le loro nozioni sogget­
tive relative ai possibili effetti possono avere influito sui loro risultati.

Rhine ha riferito che la caffeina aiutava ad alzare il livello dei suoi 
soggetti quando i risultati calavano al di sotto dell’usuale livello (835). 
Inoltre riferì che l’influenza del sodio amytal sembrava distruggere 
ogni abilità esp. Linzmayer, che riusciva a raggiungere una media di 
6,8 per serie prima di prendere l’amytal, scese al livello del caso quando 
ingerì 15 grammi di sodio amytal. In un altro studio fatto da Rhine 
e dai suoi collaboratori (822) i soggetti ottenevano risultati signifi­
cativamente migliori se bevevano una bottiglia di coca-cola, per la 
caffeina che conteneva, che non quando non avevano nulla da bere. 
Clark e Sharp (120) riportarono risultati molto simili a quelli di Rhine: 
i successi aumentavano con la caffeina e scendevano con l’amytal. 
Mentre questi risultati, a differenza di quelli con l’alcool, sono stabili, 
non stabiliscono tuttavia alcuna relazione diretta fra uno stimolante 
e un altro risultato esp o un deprimente e un risultato basso o casuale. 
In tutti questi studi, o il soggetto, o lo sperimentatore, o entrambi, 
conoscevano la droga che veniva somministrata.

Esistono pochi studi sperimentali pubblicati degli effetti di droghe 
sui risultati esp che siano stati fatti con controlli per eliminare ipo­
tesi contrarie. In uno studio, Cadoret (84) trovò che l’amytal e la 
dexadrina esercitavano un effetto definito sulle capacità esp, ma osser­
vava che la medesima droga produceva due effetti differenti in due 
situazioni sperimentali differenti. La dexadrina produceva dei risul­
tati migliori nelle prove con immagini mentre abbassava i risultati nelle 
prove con le carte, lasciando ancora una volta supporre una ragione 
psicologica.

Woodruff (1239) non trovò effetti significativi nel suo studio con 
varie droghe. Huby e Wilson (356) anch’essi non riuscirono a trovare 
dei risultati statisticamente significativi nei loro due esperimenti con 
droghe.

V’è stata una certa discussione sulla psilocybina, LSD 25, e la me- 
scalina; ma non sono stati fatti sistematici studi sperimentali per provare 
se queste droghe influiscano sulla psi. Una possibile eccezione, forse, 
è lo studio di Cavatina e Senzadio (104). Il loro rapporto intorno a 
uno studio pilota con quattro soggetti, che include estese valutazioni 

della personalità dei soggetti, si occupa assai dei problemi metodologici 
CIrca la ricerca delle droghe c dei loro effetti sulla esp, ma aggiunge 
poco alla nostra conoscenza dei possibili effetti del LSD 25 e della 
Psilocybina sulla manifestazione della psi. Pertanto l’uso di droghe per 
creare specifici stati della mente che facilitino l’insorgere della esp 
"mane una possibilità attraente ma per ora irrealizzata.

aspetti fisiologici della risposta del soggetto

he ricerche fisiologiche in parapsicologia hanno, generalmente par­
selo, due obiettivi principali: 1) ottenere la prova dell’ESP usando 

metodi fisiologici per registrare la risposta del soggetto, e 2) localiz- 
z-a|c una base fisiologica per la psi, cioè trovare uno stato corporeo che 
'’^nienti la manifestazione della psi. In generale, gli esperimenti di 
t1 aS1 leY ^^8) che usava un chimografo per indicare l’instaurarsi della 
,.ance ipnotica nei suoi soggetti cade sotto la prima categoria dove una 

1 lSI2?vsta fisiologica è usata quale risposta esp.
iu specificamente, gli esprimenti di Figar (215) indicano l’impiego 

( 1 metodi fisiologici per ottenere prove oggettive della psi. In uno 
■ ’pho esplorativo, Figar trovava che la lettura pietismografica simul- 
<m.ca ¿e] soggetto e dell’agente (fatta usando due registratori mecca- 

n,CI pietismografici completamente indipendenti mentre l’agente lavo- 
, ya mentalmente a moltiplicare due numeri orimi) se alternata con 
'"cgolari periodi di riposo mostrava un notevole numero di deflessioni 

milan. Se ammettiamo che le deflessioni spontanee siano distribuite 
• caso nel tempo, che nessun elemento soggettivo entrasse nell’intcrpre- 
S1Ijl0nc ^efie letture sismografiche, e che rumori estranei non influissero 
t . ,S(?a^etto c sull’agente contemporaneamente, questi risultati presen- 

ebbero una decisa prova di esp. Si può tuttavia notare, che Figar 
■'so non era disposto a trarre alcuna conclusione sulla base dei suoi 

s^cilnicnti, clie lasciano molto a desiderare quanto a sistematiche 
^■Guardie per eliminare ogni possibile via sensoriale.
‘ ean (146, 147. 149) ripete gli esperimenti di Figar con il plcti- 

saprSra • 1'’agente in questi esperimenti gesp guardava le carte ber­
ro? 10 cJ’str'l')Ulte a caso, consistenti in cinque nomi noti tanto all’agente 
not¡e i s°aaett0- cinque nomi noti soltanto al soggetto, cinque nomi

1 soltanto all’agente, e cinque ignoti ad entrambi. Quando l’agente 
j.fl(^ava ,c Guardava queste carte, una per volta ad intervalli casuali, la 
v^'-St!az’one nletismografica del soggetto, che era in un’altra stanza. 
A .'Ya J\resa clalla commissione di controllo. Più tardi, quando le ipo- 

lche risposte del soggetto a questi nomi vennero misurate cogli ap-
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propriati intervalli sulla registrazione, Dean trovò risultati significativi 
in quella parte dei dati nella quale gli stimoli presentati all’agente 
erano nomi noti tanto all’agente e al soggetto ed anche quando essi 
erano noti soltanto al soggetto. Nomi conosciuti soltanto all’agente e 
nomi sconosciuti ad entrambi non davano variazioni significative. Que­
sta conferma delle sue aspettative convinse Dean che i metodi fisiologici 
possono venire usati per investigare la psi e che a causa della loro 
obiettività essi possono avere un certo vantaggio sopra le prove regolari.

In un altro studio pilota, Dean (148) cercò di influenzare i sogni 
dei suoi due soggetti guardando a caso o un’immagine in bianco o una 
immagine con una composizione orizzontale quando la lettura del suo 
eeg (elettroencefalogramma) indicava che il soggetto stava sognando. 
Lo strumento registrava i movimenti orizzontali e verticali degli occhi. 
Dean trovò un aumento significativo dei movimenti orizzontali del­
l’occhio quando lui (l’agente) guardava le immagini dipinte in confronto 
a quando guardava quelle in bianco.

Tart (1106) prese registrazioni pietismografiche, come anche gsr 
(risposte galvaniche cutanee) e f.eg dei suoi soggetti mentre ognuno 
di questi sedeva solo in una camera a prova di suono cercando di sco­
prire quando gli 'stimoli sublimali’, che erano in realtà stimoli f.sp, 
si presentassero. Ad un agente in un’altra stanza venivano sommini­
strate scosse elettriche (prove di schock) ad intervalli casuali, oppure la 
scossa veniva deviata su una resistenza (prove senza schock). In en­
trambi i casi la scossa elettrica era lo stimolo a cui ci si attendeva che 
il soggetto rispondesse coscientemente abbassando un tasto quando 
aveva il sospetto che lo 'stimolo sublimale’ si presentasse. L’abbassa­
mento del tasto non corrispose significativamente alla vera presenta­
zione degli stimoli f.sp. Comunque le risposte fisiologiche dei soggetti 
fuiono i ¡scontrate in significativo rapporto con la presentazione degli 
stimoli di scossa e non-scossa’. Tracce più rapide e più complesse di 
E.rG, più frequenti risposte galvaniche cutanee, e mutamenti nel vo­
lume delle pulsazioni vennero registrati quando gli stimoli venivano 
azionati di quando non venivano azionati. Questo suggerì allo speri­
mentatole che i soggetti rispondessero inconsciamente ai bersagli rive­
lando un piu alto livello di attivazione quando i bersagli erano presenti.

Sono stati latti anche tentativi per vedere se qualche attività fisio­
logica nell organismo umano possa collegarsi con la psi. Ma questi ten­
tativi non hanno ancora avuto successo. In due studi che si riferiscono 
alla funzione esp e alla risposta psicogalvanica. Woodruff e Dale 
(1242) non hanno ottenuto alcun risultato significativo. Otani (668) 
ha trovato qualche indizio suggestivo del fatto che un cambiamento 

della resistenza cutanea possa riferirsi ai risultati esp. Congetture cor­
rette sembrano associarsi con un aumento della gsr, indicando che il 
soggetto opera meglio in prove esp quando è più rilassato. Ma Tenny 
(1113) non è riuscito a trovare alcuna relazione significativa consistente 
fra gsr e misure pietismografiche e risultati esp anche se i risultati 
generali sono stati significativi. In realtà la relazione della gsr c delle 
risposte pietismografiche con i risultati esp variava da una direzione 
positiva nella seduta I ad una direzione negativa nella seduta II e III. 
Fra gli altri che non hanno trovato alcun rapporto consistente fra 
misure fisiologiche e esp vi sono Cadoret (86), Wallwork (1185), Stan­
ford (1073) e il Comitato di Ricerche della American Society of Psy­
chical Research.

Mentre possiamo essere ragionevolmente ottimisti circa la registra­
tone fisiologica della psi mediante strumenti che rivelano tenui stimo­
lazioni e attività sublimali, v’è poco in onesti studi che possa darci la 
speranza di trovare certi stati corporei che siano particolarmente con­
duttori di osi. Il fallimento di taluni di questi investigatori nel tenta­
tivo di isolare un qualunque fattore sulla base di eeg, gsr, e registra­
zioni pietismografiche che siano associate con la psi dovrebbe porre 
una nota di cautela per ogni aspettazione troppo ottimistica circa la 
Possibilità di trovare una base fisiologica della psi. Nel medesimo tempo 
non si può non apprezzare l’enorme valore derivante dall’uso di questi 
strumenti per registrare la psi. Gli strumenti hanno, da un lato, reso 
Possibile estendere la serie delle risposte rivelabili dei soggetti nelle 
prove psi. Dall’altra parte hanno aumentato la fede nell'ipotesi che la 
usi si manifesti sovente al di sotto della soglia^ della consapevolezza 
cosciente, ed hanno perciò suggerito la necessità di tecniche speciali 
Per identificare le risposte psi.

STATI RILASSATI ED IPNOTICI

Esistono stati mentali che si associano con manifestazioni psi? La 
signora Sinclair (1039) osservava che uno stato rilassato della mente 
ei'a essenziale per il successo dei suoi esperimenti telepatici. Riferendosi 
ai suoi esperimenti, Thouless (1139) notava che l’ansietà tende a mili­
tare contro il successo mentre uno stato rilassato conduce al successo. 
E gruppo 'rilassato e accettante’ delle pazienti della maternità nello 
studio di Gerber e Schmeidler (268) dette risultati significativi, mentre 
quelli classificati come 'non rilassati' e 'non accettanti' dette risultati 
‘‘ti livello del caso, o ancora inferiori. In uno degli esperimenti di Rao 
(791 ) il suo soggetto femminile fece due serie in ogni seduta nello stato 
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normale a cui seguirono due serie in stato rilassato creato con l’aiuto 
della suggestione ipnotica. Essa ottenne significativamente più colpi 
nello stato rilassato che nel periodo prerilassato. Naturalmente, non 
possiamo trarre nessuna conclusione da queste poche osservazioni finché 
il rilassamento non venga più precisamente definito. Il rilassamento, in 
un senso generale, favorisce molte attività umane, c il suo impiego 
nella situazione esp è implicito in varie altre osservazioni che seguono.

Se una manifesta ansietà è un’indicazione di tensione in senso op­
posto al rilassamento, v’è una certa evidenza sperimentale del fatto che 
soggetti poco portati all’ansietà potranno ottenere migliori risultati f.sp 
che non soggetti altamente ansiosi. Rao (792) trovò una relazione signi­
ficativamente negativa fra i manifesti stati di ansietà dei soggetti di 
Taylor c i loro risultati esp, cioè quanto meno ansioso il soggetto tanto 
maggiore è il risultato esp. Ciò non è stato tuttavia confermato da 
Freeman e Nielsen (262) nei loro studi sull’ansietà e la esp. E’ proba­
bile che l’ansietà possa influenzare i soggetti in modi differenti, dipen­
denti dalla natura del compito (semplice o complesso) c dalle caratte­
ristiche personali del soggetto (introverso o estroverso, espansivo o 
chiuso, ecc.). Sembrerebbe dunque che uno studio triangolare coinvol­
gente le interazioni dei risultati esp, misurazioni fisiologiche come eeg 
c GSR, e valutazioni sull’ansietà e la personalità possa gettare qualche 
luce su questo problema.

Ipnosi

Taluni dei primi esperimenti si incentravano sull’idea che vi sia una 
relazione fra lo stato ipnotico e la manifestazione della psi. Ciò poté 
forse esser dovuto al diffuso studio del medianismo durante la fine del 
diciannovesimo secolo e le prime due decadi del ventesimo. I medium 
normalmente entrano in- uno stato di trance in cui l’inconscio presumi­
bilmente manifesta se stesso come una personalità secondaria. Un me­
dico francese, Azam (855) osservò che uno dei suoi pazienti in uno 
stato ipnotico rispondeva ad un pensiero non espresso verbalmente. 
Janet (705A) ebbe notoriamente successo nell’indurre uno stato di 
trance sonnambolica sedici volte su venti per suggestione mentale. La 
signora Sidgwick (855), sperimentando con soggetti ipnotizzati, usando 
numeri di due cifre e colori come bersagli, ottenne prove significative 
di telepatia. Vasiliev (1178), il fisiologo e parapsicologo russo, riferiva 
recentemente nei suoi studi, fatti nel 1930 con l’ipnosi, e su quelli di 
Platonov e Kotkov. Vasiliev ottenne molti successi nell’indurre la 
trance ipnotica nei suoi soggetti attraverso la suggestione mentale in 

condizioni che sembrano essere state di accurato controllo. Può no­
tarsi, tuttavia, che Vasiliev, come Janet, non usava 1 ipnosi come uno 
stato particolarmente favorevole della mente per riuscire nella psi. 
L’ipnosi era soltanto un effetto da prodursi per telepatia.

Vi sono pochi altri studi nei quali l’ipnosi venne usata per creare 
uno stato favorevole della mente per la psi. Usando caite esp, Gioia 
(302) provò undici soggetti in quattro sedute. Uno di essi non eia in 
ipnosi e gli altri tre erano in ipnosi. Nelle tre sedute in ipnosi v cuneio 
date suggestioni positive, neutrali e negative successivamente. I sog­
getti ottennero una deviazione significativamente positiva nelle sedute 
ove veniva data una suggestione ipnotica positiva. I risultati più bassi 
si ebbero quando veniva data suggestione negativa.

Ma Rhine (837) riferì che i suoi soggetti che riuscivano molto al di 
sopra dell’attesa secondo il caso prima dell ipnosi, sceselo molto al di 
sotto nel periodo di prove postipnotiche. Ciò contraddiceva la sua 
aspettazione. E concludeva: "Il risultato importante, in se stesso 
molto chiaro, è che c’è stalo un effetto. L ipnosi ha fatto qualcosa, 
anche se in quattro dei sei casi si è ottenuto il conti ai io dell effetto 
che si voleva” (837. p. 138). .. .

Un risultato simile fu anche riportato da Nash e Durkin (631) che 
fecero fare a due dei loro soggetti 300 prove, ognuna con numeri pumi 
come bersagli in stato di veglia, ed un egual numero di prove sotto 
ipnosi con suggestione positiva. I soggetti ottennero una positiva devia­
zione quando lavoravano nello stato di veglia c una deviazione negativa 
sotto ipnosi. V’era una differenza statisticamente significativa fra i 
risultati dei due stati. . .

Più recentemente, Fahler (209) ottenne risultati significativamente 
positivi quando i suoi soggetti erano ipnotizzati. Mentre i risultati 
scendevano al livello del caso durante lo stato di veglia. Un altro espe­
rimento fatto da Fahler e Cadoret (211) a Duke dette risultati simili 
che confermavano i precedenti ottenuti in Finlandia.

L’opera di Casler differisce in qualche senso da quel a di Fahler. 
Fahler usava l’ipnosi come uno stato di conducibilità alla manifesta­
zione esp: mentre Casler (101) andò un passo più oltre e dette sugge­
stioni esplicite per l’incremento dei risultati. Tanto gli esperimenti 
preliminari come quelli principali coinvolgenti un largo gruppo di sog­
getti dettero risultati significativi quando i soggetti lavoravano sotto 
suggestione ipnotica. Casler pensa che " l’induzione dell’ipnosi, sostan­
zialmente apre delle potenzialità di comunicazione che possono offrire 
alle capacità individuali di psi Toccatone di esprimersi” (101, 86).

In un altro studio dove i soggetti non ricevettero suggestioni. Casler 
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(100) osservi) che i risultati nelle serie con ipnosi erano significativa­
mente più elevati che nello stato di veglia. Ipotizzando che l’ipnosi 
possa aiutare ad accentuare la esp in entrambe le direzioni (positiva c 
negativa). Honorton (353) divise i suoi soggetti in previsti a basso 
rendimento e previsti ad alto rendimento sulla base di un inventario 
di interessi di quattordici specie. Trovò allora che i previsti a basso 
rendimento ottennero una deviazione negativa che era più alta durante 
la condizione ipnotica che in quella di veglia, e che vera una differenza 
significativa fra i previsti a basso rendimento e quelli ad alto soltanto 
nella condizione ipnotica.

Il lavoro di Ryzl, in Cecoslovacchia, ha ora aperto delle supposi­
zioni che vanno ben oltre talune delle più ottimistiche aspettazioni, 
che si sarebbero potute nutrire pochi anni fa. Ryzl (960) pensa che 
con l’aiuto dell’ipnosi i soggetti possono venire esercitati a produrre la 
psi sotto condizioni sperimentali. La signorina I. K. che non aveva 
dimostrato attitudini psi prima della pratica ipnotica, dette risultati 
fantasticamente alti con l’aiuto dell’esercizio in tale pratica ad opera 
di Rvzl. Ryzl esercitò anche un altro soggetto dotato, Pavel Stépének 
(P.S.) che non dimostrava alcuna attitudine prima di subire il tratta­
mento ipnotico. Un importante risultato del lavoro con P. S. fu che. 
una volta riuscito ad ottenere risultati altamente significativi in uno 
stalo di ipnosi autoindotta. continuava ad ottenerli anche durante gli 
stati di veglia. Egli riusciva a produrre risultati significativi senza ipnosi 
in presenza di parapsicologi di passaggio provenienti da altri paesi 
(963-967). E’ interessante notare che il trattamento ipnotico fu provato 
veramente fecondo nel caso di I. K. come in quello di P. S.; ma per 
P. S., una volta acquisita l’abilità, l’ipnosi non era più necessaria.

Non si può essere sicuri, allora, se gli studi citati giustifichino real­
mente la conclusione che l’ipnosi abbia una influenza diretta sul suc­
cesso d(*l soggetto, oltre la influenza suggestiva dell’ipnotizzatore c 
forse la sua capacità di far venire alla luce la psi negli stadi iniziali. 
I risultati di Rhine, che mostrano un capovolgimento dell’effetto desi­
derato. indicano che ciò che è importante in ima situazione ipnotica c 
d modo come il soggetto reagisce ad essa. Fahler stesso ammette che 

c molto possibile che io. come sperimentatore, abbia avuto maggior 
successo nell incrementare la motivazione dei soggetti quando essi erano 
ipnotizzati (209, p. 184). In ognuno deli esperimenti riportati fino 
ad ora non furono organizzate situazioni di controllo atte ad eliminare 
ipotesi alternative. Finora l’evidenza sembra indicare che mentre l’ipnosi 
può venire impiegata come un accorgimento utile a far venire fuori la 
psi in certe situazioni, questo effetto può venir limitato al compito di 

eccitare la motivazione del soggetto. L'ampiezza del successo ottenuto 
da Ryzl con J. K. e P. S. e ií continuato successo di P. S. anche in 
presenza di osservatori di altri paesi senza il declino comune degli 
effetti darà certamente un impulso allo studio dell ipnosi in relazione 
alla esp. Se Ryzl è nel giusto con la sua ipotesi e se i soggetti possono 
venire addestrati in questo modo da altri sperimentatori la sua opera 
costituirà senza dubbio un passo avanti e un apertura lungamente 
attesa in parapsicologia.

ATTEGGIAMENTI, STATI D’ANIMO E FATTORI PERSONALI

Gli studi che si riferiscono a tutte le possibili connessioni fra la 
ESP e i naturali stati mentali dei soggetti rientrano in tre classi princi­
pali: quelli che si occupano degli atteggiamenti e delle credenze dei 
soggetti, quelli che hanno a che fare con stati transitori e 'di super­
ficie’ della mente e quelli che coinvolgono tratti relativamente stabili 
‘-Iella personalità.

di atteggiamenti

I più conosciuti fra gli studi di atteggiamenti sono quelli fatti dalia 
Schmeidler (1017). In una serie di esperimenti essa divideva i suoi 
soggetti in due gruppi. Quelli che credevano nella possibilità della esp 
venivano chiamati 'pecore’ e quelli che rifiutavano una tale possibilità 
erano le 'capre’. Essa trovò costantemente che le pccoie davano risultati 
superiori alla media del caso; mentre le capre davano risultati al di 
sotto. Una volta messi insieme i risultati di tutti gli esperimenti, le 
pecore dettero una deviazione positiva significativa e le capre una 
significativa deviazione negativa. La differenza fra le pecore e le capre 
fu veramente rilevante.

Gli esperimenti della Schmeidler furono ripetuti con alcuni cambia­
menti di procedura da diversi altri ricercatori. Bcvan (43) divise i 
suoi soggetti in 'credenti’, 'non credenti’ e 'indecisi’. E trovò che gli 
indecisi ottenevano i migliori risultati e i credenti venivano loro ap­
presso. I non credenti, comunque, ottenevano risultati a livello del caso. 
1 risultati degli 'indecisi’ avevano un significato indipendente.

Usando categorie simili a quelle di Bevan, Casper (103) trovò che 
le pecore davano risultati positivi mentre gli indecisi li davano negativi. 
I risultati negativi degli indecisi erano significativi in modo indipen­
dente.

Van de Castle e White (1177) riportarono che in un esperimento 
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nel quale i soggetti venivano classificati in pecore e capre mediante 
una prova complessiva di massima, le pecore davano risultati al di 
sopra del caso e le capre al di sotto del caso. Coloro che erano classi­
ficati come aventi dei conflitti intorno all’esistenza della ESP davano 
risultati di media che stavano fra gli altri due. Adcock e Quartermain 
(6) non riuscirono ad ottenere alcuna indicazione che gli atteggiamenti 
pecora-capra fossero collegati a risultati positivi o negativi, anche se 
i risultati totali rivelarono deviazioni significative. Fra gli altri che 
hanno studiato la relazione degli atteggiamenti del soggetto con la 
esp vi sono Kahn (479), Woodruff e Dale (1243), Osis e Dean ,(*663).

La differenza pecora-capra sembra valida in oriente come in occi­
dente. Uno studio recente in una università indiana ha dato differenze 
altamente significative fra pecore e capre. Impiegando un questionario 
consistente in dodici domande (sei che si riferivano alle esperienze 
paranormali del soggetto e sei che concernevano i suoi atteggiamenti) 
Bhadra (44) provò 152 soggetti usando carte esp. Le pecore e le capre, 
separate sulla base dei loro atteggiamenti, dettero risultati significativa­
mente differenti. Mentre i risultati delle pecore furono positivi, le capre 
ottennero meno colpi di quanti attesi dal caso. Sperimentando bambini 
delle scuole elementari in Argentina, Musso (612) trovò che le pecore 
ottenevano un significativo maggior numero di colpi delle capre.

Mentre è vero, come ha rilevato Mangan (543), che i criteri per 
separare le pecore dalle capre sono abbastanza differenti fra sperimen­
tatore e sperimentatore, non ci può essere dubbio sul fatto che il cri­
terio 'pecora-capra’ ha dimostrato di essere il più utile per separare 
i soggetti ad alto rendimento da quelli a basso rendimento.

Ma ciò che è meno convincente è il fondamento razionale di questa 
divisione. Fede o non fede non è un atteggiamento stabile dell’indi­
viduo. Dice veramente poco, se pur dice qualche cosa, intorno alla 
personalità del soggetto, o dello stato mentale del soggetto al momento 
della prova; si può infatti essere una pecora o una capra per una quan­
tità di ragioni. E’ probabile che il credente assuma un atteggiamento 
in qualche modo differente verso la prova dal non credente. E’ più 
probabile che reagisca favorevolmente alla prova ed è meno facile a 
stancarsi della capra. L’atteggiamento della fede o miscredenza può 
essere un sottile indicatore della reazione del soggetto (simpatia o 
antipatia) verso lo sperimentatore. Questi fattori e altri simili variabili 
possono essere la causa delle differenze pecora-capra nella esp.

Il caso dei soggetti indecisi suggerisce che ciò che è importante non 
è l’atteggiamento in se stesso ma la disposizione verso l’esperimento 
che accompagna l’atteggiamento. Mentre il gruppo degli indecisi di 

Bevan diede risultati significativamente superiori al caso, gli 'indecisi’ 
di Casper diedero risultati significativamente negativi: il gruppo che 
aveva un atteggiamento di conflitto, come riportato da Van de Castle e 
White, stava fra i due estremi.

I risultati riportati da Bevan e Casper sono perciò apparentemente 
contraddittori. Conseguentemente ve ragione di sospettare che Luna o 
l’altra delle conclusioni sia fallace. Come ha rilevato Thouless, nessuno 
dei due sperimentatori usò il metodo giusto di valutazione. Per rag­
giungere una conclusione generalizzabile sul fatto che gli indecisi ten­
dono a dare risultati positivi o negativi bisogna prendere il soggetto 
come unità per la valutazione. Tanto Bevan che Casper, a differenza 
di Van de Castle e White, assunsero come unità le prove e non i sog­
getti. Dal momento che i risultati esp possono venire influenzati da 
‘Atre variabili, taluni dei soggetti in questi gruppi possono avere dato 
‘ risultati che hanno dato per ragioni diverse dal fatto di essere stati 
indecisi.

La scoperta della relazione significativa e altamente stabile fra gli 
atteggiamenti dei soggetti verso la esp e la loro capacità esp ha in­
dotto i parapsicologi a chiedersi se vi sia un rapporto fra il generale 
atteggiamento del soggetto verso la vita e la sua capacità esp. Lo All- 
port-Vernon Study of Values (AVSV) fu usato almeno due volte negli 
esperimenti esp per dividere i soggetti ad alto da quelli a basso rendi­
mento. Schmeidler (995) trovò che le pecore che ottenevano valuta­
zioni elevate nella scala teorica della AVSV tendevano a risultati 
Positivi e che le capre che ottenevano valutazioni consimili tendevano 
a dare bassi risultati. La differenza fra 'pecore teoriche’ e 'capre teo- 
Hche’ era statisticamente significativa, mentre quella fra 'pecore non 
teoriche’ e 'capre non teoriche’ non lo era. Nash (61.9) trovò indica­
zioni di positiva correlazione fra i risultati esp dei suoi soggetti e il 
Ol'o livello sulla scala religiosa. Qui ancora il problema di una ragione 
‘azionale diviene difficile. Se la psi è simile ad altre attività umane, 
non è probabile che costituisca una differenza il fatto di essere dei 
‘azionalisti o dei religiosi. Questi atteggiamenti non sembrano essere 
‘ondamentali, ma i fattori psicologici che li accompagnano e coinvol­
gono interesse e motivazioni possono essere rilevanti.

d’animo transitori

Come gli atteggiamenti producono certe situazioni psicologiche che 
Possono a loro volta influire sulla abilità psi in meglio o in peggio, la psi 
Fno altresì venire facilitata o impedita dagli stati d’animo del soggetto.
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Sappiamo tutti che vi sono momenti nei quali ci sembra di riuscire 
in tutto ed altri invece nei quali ci va tutto per traverso. Vi sono stati 
d’animo o stati transitori della mente che si possono porre in relazione 
con la psi?

Gli esperimenti di Humphrey (374, 374A) che separano i soggetti ad 
alto da quelli a basso rendimento sulla base dei quozienti di espansività 
o depressività, furono un tentativo di studiare i risultati esp in rela­
zione agli stati d’animo del soggetto. Usando i disegni chiaroveggenti 
ottenuti da Stuart, Humphrey trovò che i soggetti classificati come 
espansivi sulla base dei loro relativamente più ampi disegni dettero 
risultati superiori alla media, mentre coloro che erano classificati come 
depressivi sulla base dei loro disegni relativamente più piccoli dettero 
risultati inferiori al caso. La differenza fra i due risultati era statistica- 
mente significativa. In un altro studio, usando disegni gesp, Humphrey 
(374 A) ottenne una differenza significativa fra gli espansivi e i de­
pressi, ma questa volta il risultato fu inverso. I depressi diedero ri­
sultati alti, mentre gli espansivi dettero risultati al di sotto del caso.

Smith e Humphrey (1045) condussero essi pure degli esperimenti 
con carte esp usando il criterio espansivo-deprcssivo. I soggetti che 
fecero disegni espansivi diedero risultati leggermente superiori alla 
media del caso, e i depressi diedero risultati inferiori al caso. 
Smith e Humphrey comunque scoprirono dai disegni che i loro 
soggetti non disegnavano costantemente disegni espansivi o depressi. 
Il medesimo soggetto che faceva un disegno depresso in una seduta 
poteva talvolta disegnarne uno espansivo nella prossima. Questo di­
mostrava che la classifica espansivo-depressiva corrispondeva soltanto 
ad uno stato d’animo del soggetto che poteva cambiare da una parte 
dell’esperimento all’altra.

In un altro esperimento (H01) con disegni chiaroveggenti compren­
dente proye individuali e di gruppo, gli espansivi diedero risultati su­
periori al caso e i depressi al di sotto del caso. McMahan (536) riferì 
che i suoi soggetti espansivi, in un puro esperimento telepatico, otten­
nero meno colpi dei depressi.

Casper (103), West (1205), Kahn (479) e Nash e Richards (639) 
usarono essi pure la classifica espansivo-depressiva, ma non ottennero 
alcuna differenza significativa.

La persona 'espansiva’, si dice, è immaginativa, esprime se stessa 
liberamente e mostra un’abilità potenziale a entrare in contatto con il 
mondo circostante. Il depresso’, d’altra parte, rivela costrizione, inibi­
zione e sconforto, che si può scoprire con certi criteri oggettivi nei 
suoi disegni. Senonché questi sono apparentemente fattori non stabili 

del soggetto, dal momento che i suoi stati d’animo depressi o espansivi 
sono soggetti a cambiare nell’ambito del medesimo esperimento. Se i 
Esultati contrastanti fra le prove di chiaroveggenza e quelle gesp sono 
validi quando i risultati vengono stabiliti sulla base dei soggetti come 
unita (ciò che non può dedursi dagli schemi dei rapporti) l’effetto degli 
statI d’animo sembra essere determinato largamente dal modo come il 
soggetto reagisce alla situazione sperimentale.

In un esperimento precognitivo Nielsen (649) studiò la relazione fra 
gn stati d’animo di piacere o dispiacere dei suoi soggetti verso i risul­
tati precognitivi. Quando i soggetti si classificavano da se stessi in tutti 
11 te stadi in uno stato d’animo piacevole o spiacevole davano risultati 
S'gnificativamente al di sopra del caso. Se invece mostravano 'reazioni
I ’vise’, i risultati tendevano ad approssimarsi al caso. Commentando 
a possibile ragione di questo fatto, Nielsen dice: " Sembra che quando 

un soggetto aveva un così forte sentimento del suo stato mentale da 
poter contrassegnare tutte le tre divisioni della scala 'piacevole’ e 'spia­
cevole’, ne risultava una intensità di motivazione o prontezza a reazioni 
vigorose che sembi •ava accompagnare il funzionamento della esp ” 
<649, p. 108).

Stuart (1093) dette un interessante inventario a ventiquattro sog­
getti per vedere se il tasso di interesse si potesse mettere in relazione 
c°n la capacità f.sp del soggetto. Sulla base dei suoi risultati in una 
Sc ,a di cinque punti di un inventario di interessi diviso in sei cate- 

e^* suddivise i soggetti in gruppi 'influenzabili’ e 'non influen- 
zabili .. per influenzabilità Stuart intendeva l’ampiezza della generale 
•Slnipatia o antipatia del soggetto quale risultava dalle prove di inte- 
]Cssi. A colpi diretti il gruppo non influenzabile diede risultati supe- 

10,1 alla media del caso, mentre il gruppo influenzabile li diede al di 
ì’Otto. A colpi 'spostati’ il gruppo influenzabile diede risultati significa- 

vamente positivi, mentre il gruppo ininfluenzabile fu leggermente al 
c 1 sotto del caso.

In un altro studio, Humphrey (365) riferì che i soggetti 'medi’ (inin- 
lucnzabili) dettero una media al di sopra di quella del caso e gli 'estre- 

1111 (influenzabili) ottennero risultati al di sotto del caso.
. Analizzando uno per uno i sessanta articoli dell’inventario di Stuart
II ’Nazione ai risultati esp dei soggetti, Humphrey (369) trovò che 

4l|attordici dei sessanta articoli erano molto utili per separare i soggetti 
11 a’to da quelli a basso rendimento. Applicando questo nuovo criterio,
ss.a divise i suoi soggetti in tredici serie di esperimenti con le carte 

‘ oue gruppi e trovò che il gruppo previsto ad alto rendimento (quei 
Aggetti cioè il cui interesse dava risultati di otto o più) dava buoni 

4
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risultati, mentre il gruppo previsto negativo dava una deviazione nega­
tiva. La differenza fra i due gruppi era statisticamente significativa.

Casper (103) usò anch’egli l’inventario di Stuart ma non trovò rela­
zione fra la esp e il grado degli interessi del soggetto.

Humphrey (359) combinò la classificazione espansivo-depressiva con 
le misure medio-estremo dell’inventario di Stuart e riferì che gli espan­
sivi medi davano risultati migliori degli estremi depressi e che la 
differenza fra i due gruppi era maggiore che negli studi precedenti nei 
quali si era ricorso ad una sola misura della personalità.

Per quanto sono riusciti a separare i soggetti ad alto da quelli a 
basso rendimento gli studi fatti mediante la classifica degli interessi 
sono utili. Ma il loro impiego sembra essere limitato, non soltanto 
perché manca una vasta conferma da parte di altri sperimentatori, ma 
anche perche in queste ricerche, come in diversi altri studi sulla perso­
nalità, le caratteristiche della inlluenzabilità o ininllucnzabilità non sem­
brano avere alcuna diretta relazione con la psi. Esse possono a loro 
volta far parte di un più ampio complesso o possono dar origine a certi 
altri fattori psicologici che sono di fatto collegati con la psi.

Comunque, lo studio della esp in relazione agli stati d’animo pre­
senta un vantaggio metodologico su altri studi coinvolgenti caratteri­
stiche relativamente più stabili della personalità. Dal momento che 
questi stati d’animo, come piacevole e spiacevole, simpatia e antipatia, 
o espansivo e depressivo possono venire manipolati in condizioni speri­
mentali, può essere possibile studiare i medesimi individui in relazione 
a differenti stati d’animo. Ciò può considerevolmente ridurre le com­
plessità dei controlli sulle variabili molteplici ancora sconosciute che 
influenzano la psi. Tali investigazioni che studiano gli individui sotto 
varie condizioni sembrano racchiudere possibilità promettenti per la 
ricerca futura.

I
Tratti della personalità

Esiste una quantità di altri studi indirizzati a scoprire le relazioni 
della personalità con la esp. Utilizzando il Bernreuter Personality In­
ventory, Humphrey (368) classificò i suoi soggetti in estroversi e intro­
versi. E trovò in due serie di esperimenti che gli estroversi davano 
risultati superiori a quelli attesi dal caso, mentre gli introversi ottene­
vano medie al di sotto del caso. La differenza fra i due gruppi in 
entrambi gli esperimenti è statisticamente significativa. Casper (102) 
ripete la prova e ottenne suggestivi risultati nel medesimo senso. Nash 
(627) trovò una relazione negativa fra l’introversione sociale secondo
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'c misure del Minnesota Multiphasic Personality Inventory e i risultati 
i-Sp dei suoi soggetti.

Operando con bambini, Shields (1033) trovò che bambini 'non re­
pressi’ davano risultati significativi in una prova esp. La differenza nei 
Esultati Ira i repressi e i non repressi era significativa.

Sulla base della sua ricerca all’Earlham College e di tre altre serie di 
piove condotte a Duke, Humphrey suggeriva che può esservi " qualche 
Piccola ma positiva relazione fra l’abilità esp c l’intelligenza generale ” 
'.¿^8, p. 16). Senonché i risultati di un significativo esperimento esp 

1 Rivers (919) non mostrarono rapporto con i dati relativi all’intelli­
genza dei soggetti. Nash e Richards (639) trovarono essi pure solo una 
Piccolissima correlazione fra i risultati iq (quoziente d’intelligenza) e 
quelli pk dei loro soggetti. I Vasses (1180) riferirono, comunque, che 
1 Esultati esp dei loro soggetti che avevano un iq al di sopra di 100 
c’ano migliori di quelli dei soggetti il cui iq era inferiore a 100. Ma 
'iison e Wysocki (174) non trovarono differenze nei risultati esp con 

1 Esultati iq dei loro soggetti che erano studenti di una grossa scuola 
secondaria superiore parrocchiale, anche se i risultati esp generali erano 

- Píatt, °e Woodruff (761) trovarono che il fattore psicologico della 
una parte importante nella capacità psi del soggetto. Quando 
passavano dal lavoro con simboli grandi a quello con simboli 
viceversa v’era un sostanziale aumento nel livello dei loro

- — «Vip, Vijvi
lnolto significativi.

?°vità ha
1 ,s°ggetti 
piccoli o 
Multati.

Scherer
gOriO più .. ___ __ __ __ ......... ......
spontanee. yan ¿e castie (1173) riferì anch’egli che una analisi pre- 
^Jp’nare dei risultati Rorschach dei suoi soggetti suggeriva una possi- 

o inazione fra l’abilità pk e la spontaneità.
s .jffoert e Schmeidler (189) divisero i loro soggetti in due gruppi 
ce a .base delle loro abitudini di lavoro. Quelli classificati come 'ego- 

trici’ diedero risultati inferiori all’attesa del caso, mentre quelli 
. ùntati verso il compito’ dettero risultati positivi. La differenza fra 

e gruppi era statisticamente significativa.
ser 1C° e Humphrey (646) notarono che la fiducia in se stessi può es- 
f¡ e.un Ettore cruciale di successo negli esperimenti psi. Soggetti classi­
li 1 c°me altamente fiduciosi in se stessi sulla base del Guilford Martin 
ba entOty tendevano a risultati positivi, mentre quelli che ottenevano 

tSe classifiche tendevano ad ottenere minori successi.
pSl,n^Uno studio di classifiche di immagini di frustrazione e risultati 

Schmeidler (1006) trovò che il gruppo extrapunitivo (esprimente

(985) riferì che condizioni favorevoli alla spontaneità otten- 
probabilmente risultati oltre il caso che condizioni meno 
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aperta aggressione) che mostrava di annoiarsi moderatamente nel com­
pito esp mostrava una correlazione negativa con i risultati esp. D’altra 
parte, il gruppo impunitivo (che evitava l’aggressione) che mostrava di 
annoiarsi moderatamente al compito esp dette una correlazione posi­
tiva. Schmeidler riferisce che " in media, soggetti che hanno atteggia­
menti più favorevoli al compito esp ottengono più probabilmente alti 
risultati esp che non coloro che sono più aggressivi e ostili ad esso ” 
(1017, p. 93).

Shulman riferì una differenza significativa fra i risultati esp diruppi 
depressi maniaco-depressivi e gruppi di melanconia involutiva Egli 
suggeriva che " una chiave delle ragioni della differenza significativa 
fra questi due gruppi secondo i risultati di questo studio può trovarsi 
nella differenza del grado di attenzione effettiva, interesse esterno, 
inversione di 'pensiero e sentimento’ e reazioni negativistiche ” (1037, 
p. 104).

Lavorando con pazienti di malattie mentali, Bates c Newton (26) 
ottennero risultati significativi. Quando i soggetti venivano classificati 
in cooperanti, irritabili e apatici, si trovò che i soggetti cooperanti 
ottenevano i risultati più alti e gli irritabili i più bassi. Nei risultati 
di alto livello la differenza fra i soggetti cooperanti e quelli irritabili 
era statisticamente significativa.

La prova Rorschach ha anch’essa trovato il suo impiego negli studi 
parapsicologici. Schmeidler (995) fece larghi studi impiegando la prova 
di Rorschach nella sua ricerca dei correlati fra la personalità e I’esp. 
Negli studi su 1.002 soggetti, essa classificò i suoi soggetti in adattati 
e disadattati e trovò che le pecore adattate davano risultati marcata- 
mente più alti delle capre adattate. D’altra parte, la differenza fra le 
pecore disadattate e le capre.disadattate non era significativa. Conclu­
deva che la tendenza pecora-capra " sarà più pronunciata per soggetti 
il cui adattamento sociale è buono che per coloro il cui adattamento 
sociale è debole” (995, p. 68). Schmeidler riferisce lei pure che la 
tendenza pecora-capra è più rivelatrice per soggetti che non mostrano 
segni di marcata inibizione o iperreattività.

Rasch (806) riferì sull’uso del Rorschach nello studio di medium 
che apparirono particolarmente " amabili, estroversi, riproduttivi e 
emozionalmente instabili ”,

La relazione di queste caratteristiche relativamente più stabili della 
personalità con la esp, a differenza degli stati d’animo, sembra essere 
meno acutamente contraddittoria e più stabile. Comunque, questi studi 
offrono poche ragioni convincenti per una base di comprensione della 
natura della psi nella sua relazione con la personalità umana. Forse dir 

cosi è tuttavia poco conveniente, mentre è chiaro che non ci si può 
a> tendere delle risposte definitive da queste deboli correlazioni che sono 

troppo vaghe c complesse ” per prestarsi a facili teorizzamenti. Inol- 
t'e, non esiste una ragione intrinseca perché le differenze di personalità 
debbano aiutare o inibire la psi se questa è simile alle altre abilità 
co|nc la percezione o la memoria. L’introverso presumibilmente può 
vcderc e ricordare egualmente bene come l’estroverso, quantunque i 
Peneri di cose che il primo ama vedere e ricordare possano essere 
< ¡fiorenti da quelli dell’estroverso.

CONCLUSIONE

-età, ¡I sesso e la salute, come fattori fisiologici, non sembrano essere 
,. CVant¡ per la psi. Né v’è alcuna possibilità ancora di decidere se vi 

gualche locus fisiologico che possa offrire una base neurologica per 
d¡jn?razionc Fs¡- L’influsso delle droghe sembra essere vario e impreve- 

1 de dal momento che la medesima droga ha talvolta prodotto effetti 
^uposth Siamo così indotti a pensare che la psi è più psicologica che 
| s.lol°P¡ca, e che i fattori fisiologici influenzano la psi soltanto nella 
^’Sl,ra in cui possono generare condizioni psicologiche favorevoli o 
1 Q’ui'evol; La spontaneità dei fanciulli, o la 'curiosità’ delle donne 
Ilutare a produrre stati mentali specialmente conduttori per la psi. 
‘ ■ 'ufluenza distruttiva della malattia o la stanchezza dell’età avanzata 

Ossono invece dar luogo a condizioni sfavorevoli. Ma i soggetti che 
pungono disturbati psicologicamente dallo stato della loro salute o pre- 

1,111 alalie idiosincrasie dell’età o del sesso possono fare altrettanto bene 
Cn,ì^ gli altri.
p ! ' C1ÌC concernono la relazione fra certi stati mentali e la psi 
o s;Sono venire classificati, sulla base dei risultati raggiunti, in due cate- 
e l,(jP quelli die si sono dimostrati utili nel senarare i soggetti ad alto 
. ‘ nasso rendimento e anelli che sembrano aumentare l’abilità osi. Le 
n nve Pecora-capra’, le classifiche di introversione-estroversione eco., 
Iis¡ntre r’escono 111 var’ sradi a separare i vincitori e i perdenti nella 
'■¡•'’pinO!1 (l,stlnSuono coloro che rivelano la osi da coloro che non la 
hip .ai1°.’ ^er stessa logica che sottostà alla matematica della proba- 
f] lta’ potrebbe dire che le deviazioni negative sono altrettanto signi- 

e indicative di psi come le deviazioni positive. TI credente, per 
ber-C r ra8>one. tende a dirigere la sua abilità verso l’individuazione del 
'Har-3-l'0 mentre il non credente è inclinato ad evitare di chia- 

‘lc ¡I bersaglio corretto. Ma il secondo probabilmente ha altrettante 
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possibilità esp come il primo, se il suo mancare il bersaglio è altrettanto 
costante come il colpirlo dell’altro.

In generale, gli studi della seconda categoria non sono altrettanto 
fecondi come quelli della prima. La droga che potrebbe stimolare il 
funzionamento della psi (sia in senso positivo che negativo) o lo stato 
fisiologico che potrebbe procurare un optimum di condizioni per il 
prodursi della psi sono ancora da scoprire. Gli studi preliminari, almeno 
nel settore droghe, suggeriscono comunque questa possibilità. Un’area 
che ha più possibilità di creare un sostrato mentale ben disposto .^’oc­
correnza della psi di ogni altro che conosciamo al presente sembra essere 
quello dell’ipnosi. A causa della comprovata utilità dell’ipnosi nello 
studio dell’inconscio, a causa dell’apparente somiglianza degli stati men­
tali sotto ipnosi a taluni di quelli descritti in pratiche speciali come 
quelle voga che hanno tradizionalmente la fama di favorire abilità 
paranormali, e a causa dei risultati più che suggestivi già raggiunti in 
quest’area, le aspettazioni ottimistiche circa la possibilità di eventuali 
controlli della psi attraverso la pratica ipnotica non possono venir con­
siderate come infondate.

La natura complementare dei risultati in queste due categorie c 
ovvia. Dal momento che la psi si manifesta tanto in senso positivo che 
negativo (vincitori e perdenti) è necessario, per la sua comprensione e 
il suo controllo, gettare uno sguardo non soltanto sui fattori che sti­
molano l’abilità ma anche in quelli che ne guidano la direzione. Per 
questa ragione, quantunque breve ed esplorativo, lo studio di Honorton 
(353), in cui i soggetti venivano prima di tutto classificati prevedibil­
mente come positivi e negativi sulla base di un inventario di interessi 
e poi venivano indotti ipnoticamente ad aumentare la loro abilità psi 
senza riguardo alla direzione, presenta un’idea che può venire svilup­
pata e perseguita con profitto.

TI fatto che Levitare i bersagli da parte dei soggetti abbia presentato 
altrettanto significato quanto ai risultati esp come il colpirli, rende 
veramente essenziale chiedersi la ragione per la quale i soggetti falli­
scono i bersagli. Vi sono delle difese di cui facciamo impiego per sop­
primere la psi? Se tali difese esistono, possono essere correlate con 
altri meccanismi di difesa che conosciamo? L’uso di accorgimenti come 
il Kragh Defense Mechanism Test (un tentativo preliminare era stato 
già fatto nel Laboratorio di Parapsicologia della Duke University) (99) 
può aiutare a scoprire talune delle dinamiche che sottostanno al lato 
negativo della psi.

Un’altra idea di ricerca che non ha ancora ricevuto una prova onesta, 
è quella di investigare un’abilità individuale psi fra i vari stati affettivi.

Questi stati affettivi (stati d’animo) possono facilmente crearsi e venir 
pontrollati. Le prove 'mi piace - non mi piace’ (sentimenti a parole) di 
M'ccrnan (261, 262) sembrano soddisfacenti in questo senso. Ma ogni 
■ndaginc controllata che cerchi di riferire stati d’animo alla esp ha forse 
■’•sogno di costituire una prova individuale, possibilmente con maggiori 

’-■■iteri oggettivi per identificare gli stati affettivi. Uno studio combinato 
. e comprenda misure fisiologiche, profili di personalità, e manipola- 

z-'oni prove può costituire logicamente il prossimo passo.
Intanto molta ricerca nell’area del soggetto è stata compiuta per 

guanto riguarda la esp, e relativamente poca per quanto riguarda la 
PK- Dal momento che le differenze di personalità sembrano aver rap­
porto ai modi secondo i quali il soggetto reagisce al compito esp (per 

gli espansivi fanno meglio nelle prove di chiaroveggenza e i depressi 
•’nno meglio nelle prove di gesp). non c’è ragione di credere che qua- 
nnque relazione che si trovi sussistere fra la esp e le linee della per- 

s°nahtà valga anche per la pk. Se la esp ha carattere cognitivo c la 
pK cinetico, la legge che governa la loro manifestazione può essere 
’ n'erente. Conseguentemente, lo studio della pk e delle linee della 
Personalità e ancora un’altra via aperta alla ricerca futura.
. Un dato importante che emerge dagli studi di cui si è fatta la rassegna 
,n Questo capitolo è che i fatti che governano l’operazione della psi 
Son° fondamentalmente psicologici. Essi suggeriscono anche che il 
^oggetto in un esperimento esp mette insieme un complesso molto 
( c|,.cato di certi fattori psicologici che sembra per ora eludere tutti gli 

or*' di misurarlo. L’esistenza di tali fattori può dedursi onestamente, 
(.O,T1 c ovvio, dai vari studi che abbiamo scorso sopra, ma si tratta 
J.'Uora di vaghe concezioni la cui precisa natura e le cui leggi di opera- 
^'?nc debbono ancora venire determinate c definite. Possiamo in genc- 
,a c parlare di motivazione e adattamento, quantunque Luna cosa possa 
_ bulicare l’altra e ognuna a sua volta possa implicarne varie altre. La 
pSl' quale annate in un esperimento di laboratorio, sembra essere una 
lun*ione della motivazione del soggetto e dell’adattamento con cui si 
tlv' icina alla situazione della prova.
r. ' crivendo intorno a sette differenti soggetti che avevano ottenuto 

tati straordinariamente alti, f. B. Rhine rilevava che in ognuno di 
fylcs-ti casi erano presenti stati eccezionalmente conativi, e concludeva 
y10 _ spinte eccezionalmente forti sono necessarie per la riuscita a livello 

a^simo ” (865. p. 48). Ma, come riconosce Rhine, sarebbe ingenuo 
J.'uporre che le spinte da sole possano produrre il risultato desiderato.

a un soggetto aveva mancato la prova perché desiderava troppo di 
Ostrare la sua abilità. Alcuni soggetti che avevano riportato risultati 
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elevati in condizioni informali a casa loro, non riuscivano più nella 
situazione di laboratorio. Il soggetto ha bisogno di aggiustarsi nel modo 
adatto alla situazione della prova oltre ad avere una forte spinta di 
motivazione se si vuole che abbia successo.

Possiamo ormai applicare questa nozione generale ai dati ottenuti fin 
qui per vedere quale senso essi hanno per ora. I credenti tendevano 
generalmente a ottenere deviazioni positive perché, come credenti, 
probabilmente erano indotti ad ottenere alti risultati, e i non credenti 
tendevano a produrre deviazioni negative a causa del fatto che proba­
bilmente la loro motivazione operava in senso negativo. Così come 
talune persone che hanno forti inibizioni e repressioni a proposito di 
certe cose tendono a fallire stabilmente nel tentativo di ricordarsene, 
una persona che è convinta dell’impossibilità della psi può svilupnare 
analoghe inibizioni che possono causare un costante ininsucesso. Inoltre, 
la persona dalla mentalità teoretica tende maggiormente a decidere su 
una base a priori se la psi sia possibile o meno, e per questa ragione 
tende ad essere più suscettibile ad un orientamento favorevole o ad una 
sfavorevole tendenza inibitoria.

Prendiamo il caso degli espansivi e dei depressi. Entrambi i gruppi 
ottenevano risultati positivi quando si trovavano in situazioni 'preferite’, 
e negativi nelle situazioni inverse. E’ probabile che gli espansivi prefe­
rissero una situazione che coinvolgesse la loro partecipazione alle cose 
che li circondavano fper esempio, carte nelle prove di chiaroveggenza) 
perché era per essi più facile 'aggiustarsi’ ad una tale situazione piut­
tosto che ad una che implicasse i pensieri di un’altra persona. I de­
pressi, comunque, possono avere preferito una situazione implicante 
isolamento o allontanamento dalle cose circostanti per volgersi verso 
non oggettivi pensieri, e conseguentemente possono avere dato alti 
risultati in esperimenti di gf.sp e di telepatia e bassi in prove di chiaro- 
veggenza.

Gli studi di Schmeidler con i metodi Rorschach suggeriscono che 
l’adattamento è un fattore importante. La pecora ben aggiustata otte­
neva migliori risultati della pecora normale. Inoltre, non sono le capre 
mal adattate che hanno dato il grosso della deviazione negativa, ma le 
capre ben adattate.

Le differenze estroverso-introverso nei risultati f.sp possono essere 
dovute alle differenze nel modo di aggiustamento alla situazione di 
prova. I nostri esperimenti, sembrerebbe, sono generalmente orientati 
a favorire la persona estroversa e socievole piuttosto che la persona 
contemplativa, introvertita. Inoltre, in una situazione di prova che 
coinvolge altre persone, l’estravertito ha più probabilità di giungere ad 

un adattamento rapido che non l’introvertito. Il non riuscire a sentirsi 
a casa propria nella situazione sperimentale può causare frustrazione e 
deviazioni negative.

Sembrerebbe, perciò, che i valori religiosi, la fiducia in se stesso del 
s°ggctto, e la novità delle condizioni di prova, per quanto sono risul­
tate contribuire al successo del soggetto, possano aiutare a sollevarne 
a motivazione. Inoltre, i soggetti spontanei, non punitivi, orientati 
verso la prova, e quelli 'non repressi’ possono riuscire ad adattarsi 
Meglio alla situazione della prova della loro controparte. Se questo c 
vero, ¡1 represso, l’extrapunitivo, l’egocentrico, l’introvertito e i sog­
getti meno spontanei potrebbero anche riuscire a risultati positivi se le 
Prove venissero fatte in modo da facilitare loro l’adattamento.

Ora, chi c un buon soggetto per una prova psi? La risposta è che 
Ognuno può esserlo, se soltanto sappiamo come manipolare la sua 
Motivazione e procurare delle condizioni alle quali egli possa riuscire 
*kl adattarsi. Motivazione e adattamento implicano — a parte il sog­
getto — lo sperimentatore, il bersaglio, ed altre condizioni usate nelle 
Procedure delle prove psi. E ciò ci conduce a considerare gli altri angoli 
del triangolo psi.
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Capitolo 3

IL BERSAGLIO E LA SUA RELAZIONE CON IL SOGGETTO

Il bersaglio nelle prove esp è l’oggetto eli una risposta elei soggetto. 
Che poi sia un oggetto verso cui il soggetto dirige la sua esp o un 
oggetto che causa la sua risposta c cosa a cui non si può definitivamente 
rispondere, anche se il. primo caso sembra il più probabile. Il bersaglio 
può essere una cosa fisica come un simbolo sulla carta esp o può essere
10 stato mentale di un’altra persona come nella pura telepatia. Nelle 
prove pk il bersaglio è l’oggetto che il soggetto tenta di influenzare 
mentalmente. E’ importante distinguere fra 'stimolo’ nel senso usato 
nella letteratura psicologica e bersaglio esp. Quest’ultimo non sembra 
essere tale da far sorgere una risposta. Perché è difficile scorgere come
11 bersaglio — specialmente il bersaglio in una situazione precognitiva 
che è per definizione non esistente al momento dato — possa far sor­
gere una risposta senza coinvolgere una catena di eventi causali colle- 
pati inferenzialmente l'uno con l’altro. Perciò è probabile che una 
chiamata esp sia più simile ad una mira verso un bersaglio che non ad 
ima risposta ad uno stimolo. La chiamata esp. dunque, è molto simile 
ad un atto pk nel senso che in entrambi i casi l’iniziativa e l’esercizio 
dell’abilità stanno dalla parte del soggetto.

IL TIPO E LA SCELTA DEL BERSAGLIO

11 tino di bersaglio usato nelle prove esp e pk è in realtà molto 
vario. Di fatto, la base per la differenziazione dei tipi di esp. vale a 
dire telepatia, chiaroveggenza e precognizione, è fondata sull’ammissione 
presunta che differenti tipi eli bersagli producano differenti modi di­
stinti di abilità psi. Ma se si considera che la osi non sembra rispon­
dere a stimoli esterni emananti dagli oggetti bersaglio si finisce per 
capire che i cosiddetti tipi di esp non sono nulla di più di distinte 
condizioni nelle quali la esp sembra onerare. Come hanno notato Rhine 
e Pratt, " finora non è stata trovata una suddivisione netta necessaria 
o giustificabile: e si ha l’impressione che questi quattro tini di fenomeni 
parapsicologici siano il risultato di una sola funzione psi di fondo ” 
(884, p. 10).

Sulla base della posizione del bersaglio nel tempo, due tipi di esp 
Possono distinguersi: contemporanea e non contemporanea. Quest’ultima 
Può essere retrocognitiva o precognitiva. Dal punto di vista dello spa- 
Z|o, I’esp è contigua e non contigua. Una situazione contigua può venir 
definita, per il nostro scopo, come quella in cui il bersaglio e il soggetto 
sono sufficientemente vicini nello spazio da invocare una risposta sen­
soriale diretta, se non intervengano ostacoli. Questa distinzione, fondata 
sulla distanza fra il bersaglio e il soggetto, non può essere così netta 
come quella fondata sul tempo, poiché ciò che costituisce la contiguità 
111 situazione esp è qualcosa che deve ancora essere indagato.

Un’altra distinzione che si fa, non sulla base della posizione del ber­
saglio nel tempo e nello spazio ma sulla base del bersaglio stesso, è 
duella fra telepatia e chiaroveggenza. Nella prima, l’oggetto bersaglio si 
suppone essere il contenuto di pensiero di una mente di una persona, 
'neutre nella seconda è proprio un oggetto o un evento. Questa distin­
tone può ricollegarsi con la precedente per modo che noi possiamo par­
aje di telepatia contemporanea o di chiaroveggenza contigua e via 

dicendo. La precognizione, cioè la esp del futuro, è allora un genere di 
c daròveggenza o telepatia.

f materiali, come i simboli e le immagini, usati come bersagli, pos- 
s°no venire chiamati bersagli-contenuto. Due princìpi sono stati gcnc- 
’’almcnte seguiti nella selezione dei bersagli-contenuto: primo, l’inte- 
‘esse del soggetto; secondo, la praticità di una rapida valutazione dei 
r,sultati. Le situazioni sperimentali nelle quali non vengono imposte 
•’estrizioni alla selezione del bersaglio-contenuto sono situazioni di libera 
,,,sPosta. Queste situazioni sono ideali per sostenere l’interesse dei sog- 
8cttb ma le prove di libera risposta presentano dei problemi circa la 
vantazione dei dati. E’ facile applicare procedure statistiche di valuta­
tone dei dati esp se la probabilità del successo per ogni prova possa 
venire computata a priori. Ciò può ottenersi restringendo il tipo dei 
bersagli ad un numero determinato. Bersagli di questo tipo costitui­
rono il materiale delle risposte ristrette.

La maggior parte di quanto si è fatto con materiale a risposta libera 
venne fatto durante la prima fase della ricerca esp. Anche conside­
rado che un largo numero di questi sperimentatori si convinse che i 
oro esperimenti fornivano la prova della esp, un senso di semplicismo 

,Csra associato ai loro risultati, principalmente perché la loro interpre- 
Dzione riposava su un giudizio di senso comune circa la probabilità 
c{le un risultato potesse accadere per puro caso. Comunque, se si con­
sidera che le salvaguardie erano adeguate, gli esperimenti di Upton 
s'nclair (1039) con sua moglie emergono come cose altamente signi fi­
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estive. La prova consisteva nel tentativo della signora Sinclair di iden­
tificare immagini di oggetti scelti a caso da suo marito. Sinclair ottenne 
un notevole successo che non richiede alcuna valutazione statistica 
per essere convincente.

Esperimenti copiosi con disegni furono fatti da Whatcly Carington 
(93) e Charles Stuart (1087, 1092, 1097). Carington pensava che "L’im­
piego di disegni come materiale di prova offre... un’opportunità molto 
maggiore di quanto non l’offra l’uso di carte ecc., di trovare in qualche 
modo in che cosa consista il genere di cose che accadono ” (96, p.^31). 
Carington usava disegni a mano libera di comuni oggetti come bersagli. 
Ogni esperimento consisteva di dicci disegni che venivano esposti uno 
ogni dieci notti consecutive. Per ogni giorno di prova egli sceglieva un 
numero a caso che si riferiva ad un punto del dizionario Webster. 
" TI primo oggetto concreto che poteva venire ragionevolmente dise­
gnato ” della pagina data nel dizionario veniva scelto come bersaglio 
per quel giorno. La signora Carington disegnava uno schizzo dell’og­
getto, e il disegno rimaneva nello studio di Carington durante la notte. 
T soggetti facevano uno schizzo al giorno, in un album da disegno di 
dicci pagine, di ciò che pensavano che fosse il disegno nello studio di 
Carington per quel giorno.

Tentativi di ripetere gli esperimenti di Carington sono stati com­
piuti da diversi studiosi, compresa la American Society for Psvchical 
Research (1110). e Schmeidler c Allison (1016), ma l’uso dei disegni 
procurò dati relativamente insignificanti. Charles Stuart usò estensiva­
mente il materiale a risposta libera nelle sue investigazioni. In una prova 
coinvolgente l’uso di disegni come di carte, Stuart e altri (1101) tro­
varono che quando un soggetto dava risultati alti con i disegni tendeva 
a dare risultati bassi con le carte e viceversa. Inoltre, soggetti valutati 
come espansivi facevano meglio con i disegni che non con le carte.

fi materiale a risposta libera sembra avere gradualmente perso molti 
dei suoi aderenti. Difficilmente oggi un parapsicologo serio compie 
una ricerca seria con materiali di questo genere. (L’opera di Dean sul 
sogno è forse un’eccezione). Una ragione di ciò è, naturalmente, lo 
sviluppo di altri metodi come l’uso di differenti simboli bersaglio che 
hanno particolari significati e sono di particolare interesse per i sog­
getti. I grandi vantaggi derivano dalla precisa applicazione del calcolo 
della probabilità, che facilmente compensa ogni possibile svantaggio 
risultante dalla ripetizione dei medesimi bersagli in una prova con ma­
teriali a risposta ristretta. Può osservarsi, comunque, che sono stati 
elaborati anche metodi statistici per valutare i materiali a risposta libera.

Era i materiali a risposta ristretta, le carte f.sp secondo il sistema 

di Duke sono state quelle che hanno trovato maggiore impiego. Rap­
porti sperimentali concernenti l’uso di carte esp sono apparsi quasi in 
ogni continente. Il principio fondamentale che ha favorito lo sviluppo 
dell’uso delle carte esp è la loro semplicità di forma e la facilità della 
valutazione dei risultati. Un mazzo standard di carte esp consiste di 
venticinque carte, cinque per ognuno di cinque semplici disegni — 
Quadrato, più, stella, tre lince ondulate, e cerchio — con una valuta­
zione fissa di probabilità di 1/5.

Anche quegli sperimentatori che cercano di usare differenti materiali 
di bersaglio hanno conservato la probabilità di 1/5, e per questa ragione 
tole indice di valutazione è divenuto relativamente standard. Una va­
riante importante delle carte esp è quella introdotta da Soal che, come 

stato detto, " aveva finito per provare un disgusto completo alla vista 
d¡ questi relativamente aridi diagrammi ” (1065, p. 132). Egli perciò 
decise di sostituire altri simboli esp adottando cinque immagini di 
differenti animali, mantenendo così il " grande vantaggio ” della proba­
bilità di uno a cinque.

Tyrrell (1163) elaborò un apparecchio a indicatore sempre sulla base 
della probabilità di 1/5. Questo apparecchio consisteva di cinque sca­
tole in fila attaccate ad una parete di legno. Nei primi esperimenti di 
*.VI‘tcll, il soggetto rispondeva aprendo il coperchio di una delle scatole 

cbe pensava contenere l’indicatore messovi dallo sperimentatore. Più 
tordi Tyrrell introdusse le lampade nelle scatole in luogo degli indicatori. 
*1 soggetto doveva rispondere aprendo il coperchio di una delle scatole 
ebe secondo la sua opinione conteneva la lampada accesa. Van Bussch- 
bach (1171) usò simboli aritmetici, colori, e parole come bersagli, ma 
toantenne anche lui la probabilità di 1/5. Skibinsky (1040) usava nomi 
d' famiglia come bersagli; i Vasses (USO) usavano disegni disegnati dai 
?.ro aggetti; Freeman (259) cercava oggetti a carattere emozionale; 

b'sk e West (224) ottennero risultati significativi con simboli erotici; 
e Rao (801) introdusse le parole straniere come bersagli. Ma tutti man­
tennero in comune l’impiego della probabilità 1/5.
. Comunque la probabilità uno a cinque non è stato il solo rapporto 
’^piegato in prove psi controllate. Gli sperimentatori si sono sentiti 
'beri di impiegare altre probabilità sia perché i nuovi materiali che essi 

desideravano provare sui loro soggetti non permettevano la medesima 
Probabilità. o perché essi pensavano che i loro soggetti avrebbero fatto 
,ìleglio con altre valutazioni di probabilità. Le carte orologio impiegate 
da Mitchell e Fisk (562) offrono un buon esempio del primo caso. 
Questi sperimentatori usavano quadranti di orologi con la lancetta pun­
ito su una delle possibili dodici ore. La ragione principale dell’impiego
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di queste carte era, naturalmente, che essi pensavano che una valuta­
zione dei 'risultati differenziali’ sulla base dell’approssimazione della 
risposta del soggetto al bersaglio effettivo avrebbe potuto essere una 
misurazione più sensibile della psi che il conteggio dei veri colpi. L’opera 
recente di Ryzl, in Cecoslovacchia, suggerisce che certe probabilità pos­
sano venire preferite da certi soggetti. Il suo soggetto P. S. non ha 
finora ottenuto nessun successo significativo con le carte esp a coeffi­
ciente 1/5 di probabilità, ma ha dimostrato di essere eccellente quando 
sono state impiegate carte di due colori.

Rhine (847) stesso ha usato la probabilità di 1/10 nelle sue prove 
di massa di precognizione con numeri di calcolatrici, perché è molto più 
facile manipolare questi numeri con le calcolatrici impiegate per gene­
rare bersagli a caso e calcolare i colpi elettronicamente. Osis (661), nei 
suoi esperimenti con gatti preferiva la probabilità 1/2 perché doveva 
avere avvertito che un numero maggiore di due scodelle di cibo avrebbe 
confuso i gatti e il risultato delle risposte. Negli esperimenti di Brug­
man (73), il soggetto rispondeva ad uno dei quarantotto quadrati della 
scacchiera, e la probabilità di avere un colpo giusto era di uno su 
quarantotto. Mangan (539) credeva che un numero relativamente pic­
colo di bersagli con bassa probabilità (1/25) fosse migliore per il suo 
soggetto.

Nelle prove pk a singolo dado, viene generalmente usata una proba­
bilità di 1/6 perché i dadi hanno generalmente sei facce. Probabilità 
di uno a due vengono impiegate in molte prove di collocamento pk 
ed anche in quelle ove i soggetti cercano di riuscire a rivoltare le facce 
superiori o inferiori. Il recente lavoro pk di Cox (130-132) implica per 
lo più una probabilità di 1/2.

Mentre non c’è niente di sacrosanto che leghi alla probabilità di 1/5, 
sembra tuttavia che sia troppo larghe probabilità al di là di 1/2 o 
troppo piccale al di sotto di 1/10 non incontrino generalmente il favore 
degli sperimentatori. Possibilità inferiori sono atte a scoraggiare il sog­
getto, dal momento che la loro frequenza sarà più piccola. Probabilità 
maggiori, comunque, richiedono prove prolungate per arrivare a qualche 
risultato significativo, a meno che il soggetto non riveli una marcata 
percentuale di successo, e lo sperimentatore incorre nel rischio che il 
soggetto possa perdere il suo interesse nel corso dell’esperimento. Così, 
l’impiego di probabilità desiderabili sembra essere una ragione psico­
logica per sostenere l’interesse del soggetto e forse dello stesso speri­
mentatore.

fn realtà varie valutazioni di probabilità furono tentate nei primi 
esperimenti di Duke. E la comparazione dei risultati ottenuti con diffe- 

tenti probabilità a priori (1/2 fino a 1/52) confermò il suggerimento 
logico che 1/5 sia la valutazione di probabilità più vantaggiosa, perché 
è facile ritenere in mente cinque simboli senza contrarre abitudini di 
allineare serie di chiamate, come sarebbe il caso con probabilità troppo 
piccole o troppo grandi (888).

IL CONTENUTO DEL BERSAGLIO

Il tipo di bersaglio presenta un’altra dimensione accanto alla scelta 
bielle probabilità e all ’uso di materiali liberi o ristretti. La questione si 
riferisce al materiale in se stesso. Come abbiamo osservato prima, il 
t,Po di bersaglio si estende in ogni senso dai semplici oggetti materiali 
ai pensieri umani. Mentre la telepatia fu la prima ad essere accettata 
(-kù ricercatori psichici, è curioso che fino a tempi recenti non ci sia 
sti,ta una prova sperimentale di telepatia pura che non potesse spiegarsi 
auche come chiaroveggenza precognitiva. Elizabeth McMahan (526) 
tentò di ottenere la prova che il puro pensiero può venire usato come 
materiale di bersaglio con successo. Nel suo esperimento, il soggetto 
rispondeva ad uno dei pensieri simbolo esp dell’ 'agente’. L’agente non 
Prendeva alcun appunto oggettivo dei bersagli se non attraverso un 
numero di codice che veniva comunicato alla persona che registrava i 
risultati riferendosi alla memoria comune che non aveva base oggettiva. 
L’esperimento diede risultati significativi suggerendo l’ipotesi che il puro 
Pensiero possa servire come buon materiale di bersaglio.

Nel caso psicocinetico della psi v’è qualche prova sperimentale del 
tetto che oltre all’influenzare la caduta di dadi, monete, cubi, pezzi di 
Pietra, ecc., taluni soggetti possano impiegare la loro pk per influire 
sulla crescita di piante (283) e sanare ferite in topi (287). Grad (284- 
286) trovò che i semi di orzo trattati con una soluzione acquosa di 
Noruro di sodio all’1% tenuti nelle mani del soggetto per quindici mi- 
Uuti producevano una molto maggiore e significativa quantità di piante 
cue non i semi di controllo trattati con la medesima soluzione salvo 
1 fatto che non venivano tenuti nelle mani del soggetto.

La precognizione fa sorgere problemi sconcertanti intorno alla situa­
tone ontologica dei bersagli. 1 bersagli nelle prove di precognizione 
ùngono stabiliti soltanto dopo le risposte date dal soggetto. Così il 
soggetto risponde ad uno stimolo non esistente, e si può presumere 
Cue non abbia basi inferenziali per le sue risposte. Inoltre, nelle prove 
coinvolgenti l’impiego di calcolatrici (998) che computano elettronica­
lente i risultati dei colpi senza neanche registrare i bersagli, è diffìcile 
comprendere che cosa il bersaglio effettivamente sia, a meno di sup­
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porre che il soggetto risponda al nastro magnetico e alle frequenze di 
energia che stanno dentro la calcolatrice.

Altrettanto interessante come la variazione dei bersagli è la varietà 
delle risposte esp. Nelle prove ESP standard, il soggetto risponde chia­
mando, scrivendo, o trattando le carte chiave. Negli esperimenti di 
Vasiliev (1178) il soggetto rispondeva o entrando in stato di ipnosi o 
risvegliandosi a suggestione dello sperimentatore. Bleksley (55) trovò 
una qualche prova del fatto che il suo soggetto poteva rispondere, 
mentre dormiva, ad un orologio posto a 900 miglia di distanza sve­
gliandosi in un istante che gli era ignoto, ma fissato dallo sperimenta­
tore con l’aiuto di tavole di numeri a caso. Altri tipi di risposte inte­
ressanti concernenti mutamenti fisiologici nel corpo del soggetto sono 
indicati in studi come quelli di Dean (146, 148) e Tart (1106) citati 
nel precedente capitolo.

La possibilità che il soggetto, senza alcuna consapevolezza da parte 
sua, possa ancora rispondere al bersaglio — una risposta che viene 
scoperta a mezzo di strumenti — fa pensare se non vi siano altre forme 
di risposta che possano presentare delle condizioni ottimali per le 
manifestazioni psi. Taluni degli accorgimenti impiegati da medium e 
indovini potrebbero forse venir tentati in condizioni di laboratorio. 
Non si potrebbe escogitare una planchette esp che potesse leggere la 
risposta del soggetto, o un cristallo nel quale il soggetto potesse guar­
dare per visualizzare i bersagli; o non potrebbe il soggetto venire con­
dizionato a presentare l’ordine dei bersagli sotto la forma di scrittura 
automatica?

In moltissimi esperimenti controllati pk fatti fino ad oggi i bersagli 
erano in moto — il dado rotolante, la moneta filante, l’orologio in 
movimento, o la pianta in crescita, ecc. Sarebbe interessante vedere se 
l’effetto pk possa influenzare oggetti statici, una possibilità che è sug­
gerita da casi spontanei. Se questo genere di effetto pk potesse pro­
dursi in condizioni accuratamente controllate non ci sarebbe bisogno di 
statistiche o calcoli di probabilità per scoprirlo.

In un senso significativo si può dire la medesima cosa della ricerca 
esp. In ognuno dei nostri esperimenti significativi (con possibili ecce­
zioni come nel caso di Vasiliev) non è facile stabilire per nessun colpo 
particolare se si tratti di una genuina risposta esp oppure di una coin­
cidenza. Tutto ciò che possiamo dire è che il risultato come un tutto 
non può venire attribuito al caso, e che perciò bisogna ammettere (con 
varie gradazioni di fiducia) che la ESP deve avervi in qualche modo 
influito. Per poter saperne di più intorno al processo psi è essenziale 
che noi identifichiamo le risposte specifiche che possono venire ragio- 

fievolmente attribuite alla psi. E’ pertanto necessario che si trovino 
clei metodi per risolvere questo problema.

CONDIZIONI DI BERSAGLIO
Spazio

. Lo spazio e il tempo sono due condizioni di bersaglio che vengono 
’fi qualche modo esplorate in larga misura dai parapsicologi. Possono 
dei bersagli a distanza essere oggetto di psi come lo possono effettiva- 
niente essere se sono contigui al soggetto? La risposta a questo pro­
blema sembrò importante agli investigatori per ragioni ovvie. Sin dal- 
1 inizio della fase sperimentale della psi, la esp, come implica il nome, 
e stata basata, a torto o a ragione, sul modello della percezione senso- 
r'ale. Dal momento che la distanza è una importante condizione limi­
tativa della percezione sensoriale, è logico indagare se questo sia vero 
anche della percezione extrasensoriale. Taluni dei casi spontanei di 
esperienza psi nei quali il soggetto e gli oggetti bersagli esposti si tro­
vavano separati da lunghe distanze non soltanto suggerivano la rela­
tiva indipendenza della psi dalla distanza, ma questa osservazione con­
duceva a rinforzare la convinzione che la psi è extrasensoriale. Que­
sto, infatti, divenne il principio distintivo per segnare il confine fra la 
Percezione sensoriale e quella extrasensoriale.

Sino dal 1876, William Barrett (22 A) riferiva di essere riuscito a 
Produrre effetti psi in un soggetto ipnotizzato a distanze di centinaia 
('i yards. Myers (705 A) lavorando con Janet riportava riuscite indu- 
Zl°ni di ipnosi per telepatia, ad una distanza variante da un terzo di 
figlio a diverse miglia. Nei suoi esperimenti con la moglie Upton 
Sinclair (1039) trovò che i risultati delle prove gesp con disegni, nelle 
9oali il soggetto e l’agente erano separati da venticinque fino a trenta 
biglia, risultavano fra i più riusciti della sua serie veramente avvin­
ante. Carington (93) riferiva che i suoi dodici soggetti di Duke che 
Crano più lontani ottenevano risultati significativamente migliori dei 
Sl|oi 105 soggetti in Inghilterra e Olanda.

J. B. Rhine (835) riportava nella sua monografia quattro serie di 
Sperimenti implicanti la distanza come condizione. In due di essi, le 
serie Pearce-Stuart e le serie Cooper-Ownbey, aveva un grande declino 
'btroducendo il fattore distanza. I risultati di Pearce scendevano da 
Una media di 6,7 colpi per serie di venticinque carte, quando le carte 
erano presso di lui, ad una media di 5,24 se la distanza fra il soggetto 
e le carte era di venticinque o trenta piedi. Nelle serie Cooper-Ownbey, 
1 risultati scendevano da una media di 9,2 colpi per serie a 5,8 quando 

s
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l’agente e il percipiente venivano posti in due differenti stanze. Comun­
que, nelle serie Bailey-Ownbey e in quelle Zirkle-Ownbey, non venne 
osservato declino con la distanza. Nelle serie Turner-Ownbey, in cui 
l’agente e il percipiente erano separati da oltre 250 miglia, una media 
di 10,1 colpi per serie fu il risultato. Questa media è superiore di 2,4 
colpi alla media dei risultati ottenuti senza intervento del fattore 
distanza fra il soggetto e l’agente.

Talune delle migliori prove per la psi non contigua, o ESP a qual­
che distanza, provengono dalle serie Pearce-Pratt (886). Quando-dò spe­
rimentatore, J. G. Pratt, che maneggiava le carte, e il soggetto, Pearce, 
erano separati da una distanza di 100 a 250 yards, Pearce riusciva ad 
ottenere una media di 7,4 colpi per serie. 11 soggetto, comunque, pro­
duceva una media di 8,2 colpi se lui e lo sperimentatore erano nella 
medesima stanza. Una ulteriore analisi dei dati mostrò che tutte le 
prove fatte ad una distanza di 100 yards avevano dato 8,7 colpi per 
serie.

J. B. Rhine (830) riportò che in un totale di 101.450 prove, i sog­
getti, che erano separati dai bersagli da distanze varianti Ira le 70 c 
le 3.000 miglia, ottennero statisticamente risultati significativi, e le 
medie dei loro risultati non mostravano alcuna caduta proporzionale 
alla distanza. In un esperimento fatto da Riess (915), il soggetto, che 
era un quarto di miglio lontano dai bersagli, ottenne in una serie di 
sessantaquattro battute una media altamente significativa di 18,24 colpi 
per battuta, in un’altra serie di dieci battute, dopo l’intervallo di una 
malattia, ottenne una media di 5,30 colpi. Rhine e Humphrey (881) 
condussero un esperimento esp transoceanico con Marchesi, un medico 
che stava in Jugoslavia. Mentre i risultati totali di questo esperimento 
con una distanza di 4.000 miglia che separavano le carte e il soggetto 
non furono significative, un’analisi basata sulla covariazione delle ra­
gioni di salienza per -il segmento e la serie (che c una misura del com­
portamento dei colpi) dette una probabilità di 0,00014, suggerendo 
che la esp può avere operato anche ad una distanza di 4.000 miglia. 
In una ripetizione di questo esperimento fatta da McMahan e Rhine 
(534), Marchesi ebbe ancora un successo nell’identificare carte esp 
poste a 4.000 miglia di distanza. Rush e Jensen (950) riportarono una 
prova GF.SP di disegni con una distanza dalle 200 alle 500 miglia Ira 
il soggetto e l'agente, che dette risultati significativi.

Soal ( 1055) condusse tre serie di esperimenti a lunga distanza con 
la signora Stewart. Nella prima serie le prove venivano condotte per 
telefono ad una distanza di 100 yards fra il soggetto e l’agente. Il sog­
getto ottenne 246 colpi in un totale di 1.000 prove. La deviazione di 

~b 46 è significativamente maggiore di quanto ci si sarebbe potuti aspet­
tare dal caso. Nella seconda, la serie Cambridge-Richmond, in cui la 
distanza fu di settanta miglia, la signora Stewart ottenne una media di 
^>66 colpi per volta. In una serie di controllo con una piccola distanza, 
tuttavia, essa ottenne una media di 6,23 colpi. Soal attribuisce la dimi­
nuzione dei risultati negli esperimenti di Cambridge a sfavorevoli con­
dizioni riguardanti l’agente piuttosto che la distanza. Nella terza serie, 
a serie Londra-Anversa, con una distanza di 200 miglia, la signora 

Stewart ebbe un alto successo e ottenne una media di 7,19 colpi per 
serie. Questa media è approssimativamente la medesima di quella^ rea- 
l'zzata a piccola distanza prima di iniziare la serie Londra-Anversa.
. -tu una prova pk con ventiquattro dadi, Carrol Nash (626) con­
futò l’effetto di due distanze, tre e trenta piedi, con la riuscita del 

^ggetto e non trovò nessuna correlazione. In un altro esperimento pk, 
>ash e Richards (639) trovarono che il livello dei risultati era più alto 

Se 1 soggetti erano a trenta piedi di distanza dal dado bersaglio che 
quando erano a tre piedi di distanza dal dado.
p -111 un esperimento riportato da Osis e Pienaar (66), il soggetto e 

agente erano separati da 7.500 miglia. L’esperimento nel complesso 
ette prova positiva di esp. Questa fu forse la maggiore distanza mai 

c°perta da un esperimento esp. Osis (657) pure condusse prove esp 
,°u un soggetto singolo confrontando distanze lunghe e brevi. Quando 
.bersagli esp erano di fronte al soggetto ottenne risultati altamente 

^gnificativi. Ma quando essi furono a 4.000 miglia di distanza ottenne 
■guanto risultati casuali. Un’ulteriore analisi rivelò una relazione nega- 
IVa fra i risultati a lunga e a breve distanza che, secondo Osis, può 
tssere dovuta all’atteggiamento fluttuante del soggetto verso i compiti 

Llnga e breve distanza. Fra altri esperimenti positivi di esp a distanza 
¡àrderemo quelli di Mangan (539), Kahn (479), Marsh (548) e Blek- 

j ey (55). Nell’esperimento di Mangan, la distanza fra il soggetto e il 
eiSaglio era di 2.150 miglia.

!_ insieme con questi esperimenti che mostrarono qualche declino nei 
^Sl,ltati esp in cui interveniva la distanza, vi sono diversi altri esperi- 
s entl a distanza che non diedero risultati significativi. Fra questi ci 
j^n° le prove di telepatia fra Parigi e New York condotte da Gardner 
q UJThy e Warcollier, gli esperimenti radio condotti da Murphy e Gault 
a-i| ?’ca8°’ e di Wooley e Lodge da Londra.

sio • att0 c'ie illune prove a distanza non abbiano dato alcun risultato 
t gniucativo non garantisce la conclusione che la distanza limili il fat- 

PSL più di quanto il fallimento di talune prove esp che non pro- 
lssero risultati significativi implichi la non esistenza della esp. Par­
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tendo dai risultati degli esperimenti, di cui si è fatta qui la rassegna, 
si può dire che la esp può raggiungere potenzialmente ogni parte del 
globo, anche se lo spazio è un fattore limitante della esp.

Gli esperimenti nei quali i risultati declinarono con la distanza non 
provano neanche che lo spazio sia una condizione limitante fino a che 
non si sarà resa manifesta una qualche legge del declino. Taluni degli 
esperimenti in cui la distanza apparentemente non influì, e pochi nei 
quali non vi fu un declino apprezzabile nella capacità dei soggetti con 
l’aumento della distanza fra essi c i bersagli, suggeriscono che una pro­
babile ragione della variabilità della capacità nelle prove a distanza può 
trovarsi, non in qualche ostensibile relazione fra la psi e la distanza, ma 
nei fattori psicologici soggettivi dovuti all’atteggiamento dei soggetti ri­
spetto alla distanza, e alla quantità di motivazioni, che in tal caso in­
sorgono, circa la fiducia di trascendere la barriera dello spazio. Riguar­
dando le serie Pearce-Pratt, J. B. Rhine e Pratt scrissero: " Lui (Pearce) 
realmente superò i suoi precedenti risultati quando vennero introdotte, 
nella prima sottoserie, le nuove condizioni della distanza. Era come se 
questa fosse una gara speciale per lui, qualcosa come una vetta, come 
di fatto era. Nella generale atmosfera intellettuale che diffuse, la con­
quista della distanza apparve un’impresa suprema e decisiva ” (886, 
pp. 176-177). A proposito di Marchesi, McMahan e Rhine notarono: 
" Dietro un’operazione di questo genere c’è, per dirla in breve, una 
tremenda serietà e un’irresistibile volontà di scoperta ” (534, p. 253).

Osis (656) fece uno studio riassuntivo dei risultati pubblicati di espe­
rimenti coinvolgenti la distanza. Un’analisi di tutti gli esperimenti di 
carte condotti fino ad oggi con una probabilità di 1/5 mostrò che 
l’aumento della distanza si associava con una diminuzione delle medie 
dei risultiti. Gli esperimenti condotti ad una distanza dai 100 yards 
ad un miglio dettero la più alta media di 11,14 colpi contro una media 
di 5,21 per le distanze fra 1.001 e 2.000 miglia. L’esperimento con la 
maggiore distanza (7.500 miglia) dette esattamente la media di risultati 
di cinque colpi. Sulla base di questi risultati, Turner (1151) postulò 
che la esp segue la legge inversa di 2/5 invece della legge inversa del 
quadrato. Come riconosce lo stesso Osis, il suo modo di raggruppare i 
dati è impreciso in diversi rispetti perché vi sono diverse variabili oltre 
la distanza che non sono esattamente bilanciate per poter istituire dei 
confronti validi. Per esempio, l’esperimento a più lunga distanza incluso 
nella rassegna di Osis dette una media di cinque colpi per serie quando 
tutti i dati delle quarantotto serie furono messi insieme. Ma quando 
l’esperimento fu varato per metà di queste serie il soggetto fece chia­

Hiate a ritmo lento; nell’altra metà fece chiamate a ritmo rapido. Le 
serie a ritmo lento dettero una media di 6,17 contro i 3,83 colpi nella 
serJe rapida. Mettere insieme i risultati dcll’una e dell’altra situazione 
Può indurre in errore, dal momento che noi sappiamo che il soggetto 
'■‘sponde differentemente lavorando in condizioni differenti.
. Un’analisi in qualche modo più interessante fatta da Osis è quella 
111 cui egli confrontò i risultati degli esperimenti nei quali il medesimo 
soggetto fece chiamate di carte a due differenti distanze nell’ambito di 
L’P solo esperimento. Ancora una volta, egli trovò che in tutti i sette 
casi esaminati i soggetti ottennero migliori risultati a brevi che a lunghe 
d'stanze. La ragione critica della differenza globale dei dati a breve c 
ll,Pga distanza è altamente significativa a 7,16, suggerendo una tendenza 
definita dei risultati a declinare con la distanza. Qual’è la causa di questo 
declino? E’ la distanza realmente un fattore limitativo della psi?

.Si sarebbe indotti a pensare che una risposta finale a queste que- 
sponi ci sia già nella letteratura; ma lo studio di Osis solleva netta­
mente talune questioni contrastanti; perche egli ha mostrato chiara­
mente come errino coloro che, come Carington (97), argomentano che 
. U distanza non fa differenza ” nella esp. Senza dubbio la distanza 
mfluisce nella capacità di un soggetto, come altri fattori quali, per 
esempio, il contenuto del bersaglio. Se questo avvenga a causa di un 
.attore di 'disturbo’ nel canale della comunicazione psi o per causa di 
/’/tori psicologici intimi al soggetto è cosa che non si conosce ancora. 
Y Possibile, da un lato, che si possa scoprire in futuro un nuovo genere 
I energia che fornisca una spiegazione secondo una legge del processo 

della comunicazione esp. D’altra parte possono isolarsi fattori sogget- 
t,v’ come l’atteggiamento del soggetto, il rapporto con i bersagli, la 
c°noscenza immediata dei risultati, o la reazione alla difficile situazione 
c°me variabili di rilievo atte a spiegare ogni differenza che la distanza 

produrre nei risultati del soggetto.
Osis stesso fece un notevole tentativo di risolvere il problema. Lui 

.e Fahler (664) provarono ventiquattro soggetti con, fia le altre cose, 
!a distanza come variabile. Ogni soggetto fece due prove tentando di 
'mlovinare i simboli esp scritti su un foglio bersaglio chiuso in una 
busta opaca sigillata che gli veniva data, e due prove indovinando due 
gioirne di carte esp (ognuna consistente di venticinque carte) messe a 
accia in giù su una tavola nell’ufficio di Osis a Durham, a quasi 4.000 

niIi?lia di distanza. I soggetti ricevettero dei questionari attitudinali, per 
Acertare le loro reazioni alle situazioni di prova. Essi vennero provati 
:’Pche col Rosenzweig’s Picture-Frustration Study (P-F), e classificati 
Secondo la scala dell’'obstacle dominance’. Gli sperimentatori deside-



/O II bersaglio e la sua relazione con il soggetto

ravano vedere se si fosse potuto trovare qualche effetto della distanza 
indipendente dagli atteggiamenti del soggetto c dalla frustrazione.

Le registrazioni dei risultati esp vennero raccolte per i colpi diretti, 
per la deviazione retrospettiva (— 1) in cui la risposta del soggetto si 
arresta sul bersaglio immediatamente precedente, e per la deviazione 
anticipativa (+1) in cui la risposta del soggetto si arresta sul bersaglio 
immediatamente seguente. Fu deciso in anticipo di usare i più signifi­
cativi di questi risultati per lo studio degli effetti di atteggiamento c 
di frustrazione. I risultati più significativi furono ottenuti nel caso 
della deviazione retrospettiva. In condizione di piccola distanza, i sog­
getti ottennero 25,4 colpi in meno del numero atteso dal casosa nella 
parte a lunga distanza ebbero risultati di 34,6 in più della media del 
caso. La differenza fra il numero di colpi ottenuto in condizioni di 
distanza prossima e lontana è statisticamente significativo (Osis c Fahler 
non fanno, comunque, questa considerazione). L’effetto degli atteggia­
menti dei soggetti verso i loro compiti non poté essere studiato con 
profitto perché tutti i soggetti erano pecore e l’atteggiamento di ogni 
soggetto verso i differenti compiti fu press’a poco il medesimo. Quando 
i soggetti furono divisi in gruppi ad alta 'obstacle dominance’ e a bassa 
'obstacle dominance’ sulla base dei risultati P-F si trovò che tutti i 
risultati non casuali venivano dal gruppo basso.

Da questi risultati, e proseguendo un’analisi che è troppo complicata 
per riportarsi qui, Osis concluse che era riuscito a individuare il tempo 
come fattore oggettivo. Il fatto che la deviazione è per lo più fornita 
dal gruppo basso, che è meno impedito dagli ostacoli di frustrazione, 
rende lo spazio, secondo Osis e Fahler, un fattore oggettivo in questo 
esperimento. Comunque, questo ragionamento non è molto convincente. 
L’unico effetto oggettivo che la distanza può avere sulla esp c, per 
ipotesi, quello di declino. In assenza di declino, dobbiamo ammettere 
che la distanza non è un fattore oggettivo. In realtà, se potessimo sele­
zionare i risultati sulla deviazione a ritroso su bersagli vicini e lontani 
(Osis noli crede che lo possiamo dal momento che tali confronti, se­
condo lui. sono evidentemente fuori del raggio di semplici metodi sta­
tistici) invece di un declino si avrebbe una inclinazione significativa. Il 
fatto che i soggetti nel gruppo a basso influsso dell’ostacolo sono quelli 
che hanno maggiormente contribuito a questa differenza era cosa da 
attendersi dal momento che essi sono i meno compromessi dalle condi­
zioni frustrative. Sembra, dunque, che questi risultati non sostengano 
l’ipotesi che lo spazio eserciti una qualche influenza diretta sui risultati 
dei soggetti indipendentemente dalle loro reazioni psicologiche verso di 
esso. Comunque, lo studio Osis-Fahler è un buon contributo verso una
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'■¡cerca stimolante, nuova c migliore circa il ruolo dell effetto di distanza 
stilla esp.

Ogni ipotetica relazione della distanza con la esp deve supporre che 
v' sia qualche trasmissione di energia fra il soggetto e il bersaglio, che 
venga inibita dal fattore distanza. Ma. se la precognizione è un latto, 
tiual’c la natura eli questa trasmissione che accade fra il soggetto c il 
bersaglio non ancora esistente — una trasmissione che doviebbe pic- 
snpporre una causazione a ritroso?

, .Ciò ci conduce alla seconda condizione del bersaglio il 
kiamo considerato nel primo capitolo gli espenmen i intcrnrc-
•t'ton che dettero risultati altamente significativi, che g ,
tati come prova di precognizione. L’interpretaz.onc 
c"i questi risultati potrebbero essere stati pio o | - , quanta
niolto debole. In primo luogo, non v’e maggior piova c ‘ necessario 

ne sia della precognizione. In secondo uog, con una
apporre inoltre che il soggetto potesse manipolare le cose con 
fantastica abilità precognizione che dette

'Nell esperimento di Mangan • i > ■ n_i er-onmte
’’stillati altamente significativi, i bersagli tirate di tre dadi
'Podo: "quattro numeri ternari, ottenuti da tre tirate di tre L 
bridge’ (con dicci facce ciascuno) vengono mo tip ic-ti ;
h-dotto viene poi moltiplicato per i — ^re elettro:

2S5S2 vengono usati perdere 

iinr, • -r il . di numeri accidentali di Rendali c "no spazio specifico nella tavola di m
Smith ” (539. p. 275). .. .... _ •

Secondo i risultati significativi di Mengen esp heabd. con 1 ipotesi R
M dovrebbe supporre che il soggetto percepisse ■ numen accidenta , per 
chiaroveggenza calcolasse mentalmente le acce del dado eoe atiebbc 
dato il numero desiderato e poi influisse sul dado per pk pei Ptodu c 
le facce desiderate Ovviamente, non ce prova che esista un soggetto 

< v genere, anche se 1 ipotesi non‘-he possa compiere un impresa di quc.tc -, _ ,cr,p..:m0nti IR
Possa essere del tutto eliminata. Vi sono diversi altri esperimenti (8. 
’I. 258. 260, 261. 658, 801) in cui i soggetti avrebbero dovuto com­
piere imprese consimili o ancora più complicate pei pioduue iisult.iti 
siom-r • -K i ir loro abilità pk invece della precognizione,significativi esercitando la loio anuid x

(a • ¡- i-.ì-zirinp ò anche una piova che il tempe non cOgni prova di precognizione e anun i 
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condizione limitante della psi. Pochi studi sono stati fatti per indivi­
duare l’effetto comparativo di lunghi e brevi intervalli di tempo nella 
psi non contemporanea. Osis (658) riportò, per esempio, che in una 
prova precognitiva che dette una deviazione negativa significativa non 
ci fu una rilevante differenza nei risultati della selezione dei bersagli 
sia che questa avvenisse entro una settimana o entro un mese. I sog­
getti ottennero un risultato medio di 4,62 colpi per serie quando i 
bersagli venivano selezionati entro sette giorni dalla risposta del sog­
getto e una media di 4,43 quando venivano instituid trenta giorni dopo 
la risposta del soggetto. Non vi fu, comunque, differenza apprezzabile 
nelle probabilità dei due gruppi. Anderson (8) riportò che le chiamate 
precognitive che furono controllate un anno dopo che erano state fatte 
dettero una deviazione considerevolmente maggiore di quelle controllate 
immediatamente. La differenza, comunque, non era statisticamente 
significativa.

In una serie di esperimenti, Hutchinson (388) chiese al suo soggetto 
di predire l’ordine di dieci mazzi di carte esp, cinque dei quali dove­
vano venire scozzati entro ventiquattro ore dalla prova e gli altri cinque 
dopo dieci giorni. I soggetti vennero informati che avrebbero cono­
sciuto i loro risultati dei controlli 'in giornata’ di giorno in giorno. 
Essi, invece, non potevano sapere i risultati del controllo a 'dieci 
giorni’ finché non era trascorso il periodo di dieci giorni. Hutchinson 
riferì che i suoi soggetti dettero risultati significativamente migliori nella 
parte delle serie di controllo in giornata che in quella delle serie con­
trollate dopo dieci giorni. Attribuì la differenza alla differenza di inte­
resse e di motivazione dei soggetti verso le due condizioni.

Mentre la questione della precognizione è più complessa, in taluni 
rispetti, del problema della esp a distanza, per il fatto che la prima 
solleva molti più problemi filosofici sconcertanti circa il libero arbitrio 
ecc., la relazione soggetto-bersaglio nella psi non contemporanea non 
sembra essere differente da quella della psi non contigua. Si distingue 
talvolta il fatto che nelle situazioni precognitive il bersaglio è inesi­
stente, mentre nella esp a distanza il bersaglio che presumibilmente 
raggiunge il soggetto esiste al momento dato. Ma come fa il bersaglio 
a raggiungere il soggetto? Nulla indica al presente, negli studi speri­
mentali in proposito, che vi siano correnti di energia, note o ignote, che 
possano spiegare le nozioni psi, sia che partano dai bersagli o dal 
soggetto. Anzi si ammise sempre che nessuna mediazione sensibile fosse 
coinvolta nei processi psi. Se questo è in realtà il caso, è difficile vedere 
come un oggetto situato ad una distanza sufficiente ad eliminare ogni 
possibile interazione normale col soggetto sia differente, ai fini della 

produzione delle cognizioni psi, da un oggetto nel futuro che sarà 
similmente incapace di interagire con il soggetto.

ASPETTI FISICI DEI BERSAGLI

Dal momento che i primi ricercatori ritennero la psi più simile alla 
percezione di ogni altra abilità umana conosciuta, taluni sperimentatori 
furono indotti a studiare se la dimensione, la forma e il materiale dei 
bersagli rivelasse qualche effetto sui risultati forniti dai soggetti. In 
un esperimento condotto con bambini, L. E. Rhine (907) usò simboli 
piccoli e grandi. I bambini, che non sapevano su qual genere di bersagli 
stessero lavorando, ottennero risultati significativi. Ma non ci fu diffe­
renza significativa nei loro risultati fra quando le carte bersaglio conte­
nevano simboli piccoli e quando i simboli erano grandi, o quando i 
numeri dei simboli usati erano uno o cinque. Un esperimento condotto 
c‘a Pratt e Woodruff (761) non risultò neppure esso favorire l’ipotesi 
che la grandezza dei simboli-stimolo avesse alcun effetto sulla capacità 
Esp dei soggetti. Ma ogni volta che la grandezza dei simboli veniva 
cambiata il livello dei risultati saliva, suggerendo la possibilità che il 
•attore della novità possa essere importante per la capacità esp.

In una prova pk, Humphrey e Rhine (382) usarono un accorgimento 
meccanico per lanciare dadi di due differenti grandezze. Le prove con 
entrambe le grandezze dettero risultati significativamente alti. Sulla 
base del loro esperimento consistente nell’indovinare carte, Carpenter 
e Phalen conclusero: " Per un soggetto che può indovinare carte con 
‘-■'sultati al di là del caso, stimoli colorati sono altrettanto efficaci come 
stimoli formali ” (98, p. 42). In talune delle sue prove di pk Forwald 
(239) usò dadi di legno, carta, bachelite, alluminio e acciaio, e trovò 
che le differenze nel materiale producevano soltanto variazioni casuali, 
suggerendo che gli aspetti fisici dei bersagli non sembrano essere rile­
vanti per la capacità psi.

Vi sono, comunque, altri studi nei quali variazioni di bersaglio causa- 
tono variazioni nelle capactà dei soggetti. Van de Castle (1174) riportò 
che i suoi soggetti riuscivano meglio con colori e carte esp che con 
disegni e alfabeti. Negli esperimenti di pk di Cormack (726), nei quali 
dadi di tre differenti grandezze venivano usati simultaneamente, soltanto 
' dadi più grandi dettero risultati significativi. Comunque, in un altro 
esperimento fatto in concorrenza di questo e praticato soltanto con 
dadi di media grandezza si ottenne una media significativa di risultati. 
In una serie, quando i dadi pesanti di piombo e i dadi leggeri di 
plastica che erano della stessa grandezza degli altri vennero usati in- 



Il bersaglio e la sua relazione con il soggetto ~1574 II bersaglio e la stia relazione con il soggetto 

sieme, i dadi pesanti dettero una deviazione negativa mentre quelli di 
plastica dettero una deviazione positiva. In un’altra serie, comunque, 
i dadi più pesanti dettero risultati positivi significativi. Questi risultati, 
dunque, suggeriscono che variabili diverse dal peso e dal materiale dei 
dadi sono responsabili per le variazioni nei risultati dei soggetti.

J. B. Rhine (900) impiegò pezzi sferici di marmo bianco cristallino, 
cubi di plastica, e venticinque monete di centesimi e ottenne maggiori 
deviazioni con le monete che con i cubi e i pezzi di marmo. In uno 
studio comparativo di tre grandezze di dadi in prove pk, Hilton c 
Rhine (350) trovarono che dadi più grossi davano risultati molto infe­
riori al caso. I dadi di media grandezza dettero le medie più alte e i 
piccoli risultati abbastanza bassi.

Da questi studi si può ragionevolmente ritenersi certi che aspetti 
fisici dei bersagli come colore, forma, grandezza, e materiale non hanno 
nessun intrinseco peso sul funzionamento psi. Nei casi in cui le diffe­
renze dei bersagli risultano produrre risposte differenziali sembra pro­
babile che le reazioni psicologiche del soggetto al materiale del bersaglio 
e al suo contenuto siano più importanti nel determinare l’orientamento 
dei risultati che i bersagli stessi. L’alto valore che si associa nella mente 
con l’idea delle monete, il desiderio dello sperimentatore di provare che 
la grandezza del bersaglio non ha effetto sulla capacità del soggetto 
(dal momento che la psi, come egli ritiene, è essenzialmente non fisica) 
c le preferenze conscie o inconscie del soggetto per certi tipi di bersagli 
possono spiegare perché i soggetti rispondono differentemente ai ber­
sagli. come sembra. Inoltre, come vedremo più tardi, sembra esservi 
una certa regolarità nella reazione del soggetto a situazioni di bersagli 
accoppiati, come sembra provare la stabilità della loro risposta diffe­
renziale.

ASPETTI PSICOLOGICI DEI BERSAGLI

Come abbiamo già. notato, la varietà dei materiali dei bersagli im­
piegati nelle prove psi suggerisce che i bersagli probabilmente» hanno 
poco da fare con la psi. Comunque, studi di ESP e pk non hanno 
quasi lasciato dubbi sul fatto che il materiale dei bersagli ha un ruolo 
nelle prove psi e che le reazioni psicologiche del soggetto ai bersagli 
possono determinarne il successo o l’insuccesso. Già nel 1937 una tale 
supposizione derivò da un esperimento condotto da Mac Farland e 
George nel quale normali carte f.sp con simboli esp distorti vennero 
impiegati come bersagli. Gli sperimentatori riferirono che " un con­
fronto dei risultati ottenuti quando è stato usato materiale normale e 

distorto indica una piccola differenza in favore del materiale normale, 
largamente suggerita dai risultati di due soggetti. Anche se non con­
clusiva, essa potrebbe indicare l’importanza di una ulteriore attenzione 
verso situazioni nelle quali si potrebbe attenderci un peso rilevante 
da parte del gioco delle 'preferenze’” (537, pp. 100-101).

Esaminando i dati delle serie delle tazze di Gibson, Pratt trovò che 
l’uso di quelle a cinque facce, che era la forma preferita dal soggetto, 
pi'oduccva i risultati più pronunciati. E notava che "nessuna ipotesi, se 
non le differenze nelle reazioni psicologiche del soggetto ai bersagli, 
sembra capace di spiegare i risultati ” (747, p. 26).

Sono stati fatti tentativi di contrastare psicologicamente i bersagli 
caricati emozionalmente e significativamente con simboli esp relativa­
mente impersonali. Skibinsky (1040) impiegò nomi di famiglia e sim­
boli esp come bersagli. Trovò in tutte le sue tre serie che i soggetti 
’■'uscivano meglio con i simboli esp che con i simboli dei nomi. Questo 
'■'sulfato fu effettivamente contrario alla sua ipotesi iniziale che il sog­
getto sarebbe riuscito meglio con bersagli psicologicamente significativi. 
Quando i nomi coinvolgevano forti legami familiari si verificava una 
Più forte tendenza a sbagliare.

Fisk c West (224) scoprirono un soggetto che mostrava una speciale 
'■»referenza per le croci e i circoli in un mazzo esp perché essi simbo­
leggiavano per lui rispettivamente gli organi genitali maschili c fem­
minili. Essi escogitarono una speciale prova per vedere se il simbolismo 
erotico dei bersagli potesse avere qualche effetto sui risultati del sog­
getto. Usarono uno speciale mazzo di carte esp nel quale i simboli 
della croce e del cerchio venivano rispettivamente coperti da simboli 
maschili e femminili. In un totale di 240 prove il soggetto riuscì 
benissimo con i simboli erotici e ottenne risultati soltanto casuali con 
gli altri simboli. Vi fu una differenza statisticamente significativa fra 
bt proporzione dei colpi ottenuti con i simboli erotici e quella ottenuta 
con quelli neutrali. Ciò suggerisce chiaramente che l’uso di simboli- 
bersaglio contenenti forti associazioni emozionali può promuovere il 
successo almeno con alcuni soggetti. Come notarono gli sperimentatori:

Il successo dei bersagli 'erotici’ in questo esperimento può essere 
dovuto meno al loro erotismo che al loro significato nel contesto dei 
conflitti psicologici del soggetto ” (224, p. 4).

Freeman (259) usò come bersagli oggetti emozionalmente intonati 
m alternanza con simboli esp. I soggetti mostrarono una tendenza a 
ottenere deviazioni positive con oggetti che erano emozionalmente 
significativi in confronto con una tendenza a risultati al di sotto del caso 
con bersagli esp. La differenza fra i due risultati non era, comunque. 
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significativa. Christian e Paul Vasse (1180), in una delle loro prove 
con bambini francesi delle scuole primarie, usarono due partite di 
mazzi, un mazzo esp e uno con carte contenenti immagini disegnate c 
selezionate dai bambini. Entrambe le partite dettero risultati significa­
tivi, anche se i bambini ottennero più colpi con le carte contenenti 
immagini che con quelle esp.

In uno degli esperimenti di Rao (795) ognuno dei soggetti scelse 
cinque simboli verso i quali essi avevano associazioni emozionali favo­
revoli c questi simboli vennero usati come bersagli in alternanza con 
simboli esp. Tutti i sei soggetti impiegati in questo esperimento otten­
nero più colpi con i simboli bersagli scelti da loro che con i sifnboli 
esp. La differenza fra le due serie di simboli fu statisticamente signifi­
cativa. In un tentativo di ripetere questo esperimento più tardi con un 
gruppo di nuovi soggetti, Rao (800) ottenne risultati esattamente op­
posti a quelli dell’esperimento precedente. I soggetti ottennero signi­
ficativamente più colpi con simboli esp che con simboli di loro scelta. 
Comunque, ci fu una differenza importante di procedura in questi due 
esperimenti. Nel primo esperimento i soggetti sapevano su quali carte 
essi stavano lavorando, mentre nel secondo non sapevano se lavorassero 
con carte esp o con carte a scelta.

Questi studi sembrano sugpcrire che gli aspetti psicologici dei bersagli 
hanno un largo ruolo nei risultati, anche se questo ruolo sembra ancora 
imprevedibile. Una suggestione simile emerge altresì se si considerano 
gli studi concernenti il ruolo dell’agente. Taluni studi sperimentali hanno 
mostrato che un rapporto fra il soggetto e l’agente è utile.

LA PERSONA BERSAGLIO

L. E. Rhine (894) introdusse il concetto di persona bersaglio 
( f-person = Target-person) distinta dalla persona dello sperimentatore 
(E-person Experimenting-pcrson). Sembra utile impiegare questo con­
cetto in luogo dell’agente perché l’agente è una persona i cui pensieri 
e stati mentali sono possibili oggetti bersaglio per il soggetto. Parliamo 
di possibili bersagli perché è difficile discernere il reale bersaglio in una 
situazione gesp. Tanto il pensiero della persona come la carta che egli 
guarda possono servire come bersagli separatamente o insieme. Sino dai 
tempi di Gurney, Myers, e Podmore, si è ammesso che l’agente (T- 
person) in vii un messaggio nel corso di una esperienza telepatica. E’ 
stato cioè investito della responsabilità di iniziare la comunicazione 
telepatica. Ma gli studi di L. E. Rhine (897) di casi spontanei suggeri­
scono che il percipiente era normalmente colui che aveva l’iniziativa. 

(Una supposizione simile era stata fatta prima da Thouless). Ciò, co- 
munque, non significa che la T-person non abbia un ruolo importante. 
Una quantità di ricerche hanno suggerito che i medesimi soggetti reagi­
scono differentemente a differenti T-persons.

La signora Stewart, uno dei soggetti eccezionalmente buoni di Soal, 
ebbe successo con più del cinquanta per cento degli agenti con cui 
lavorò. Normalmente soggetto ad alto rendimento, essa dette risultati 
inferiori al caso con Soaì quale agente. " Essa aveva frequentemente 
dato alti risultati pochi minuti dopo essere stata introdotta presso un 
agente per la prima volta ” (1065, p. 313). Soal e Bateman osservarono 
che la signora Stewart produceva risultati eccezionali con agenti che 
essa "naturalmente aveva simpatici”. Shackleton, un altro dei soggetti 
di successo di Soal. riuscì con il 27 per cento contro il 50 per cento 
osservato nel caso della signora Stewart.

In un esperimento con Shackleton, Soal (1065) organizzò due agenti, 
Miss Elliott e la signora Albert, che guardavano differenti immagini di 
animali ogni volta che il soggetto faceva la sua prova. Shakleton sapeva 
che la signora Albert era l’agente, e non sapeva che anche la signorina 
Elliott stava guardando le sue carte. In sei prove, Shackleton ottenne alti 
risultati significativi con le carte guardate dalla signora Albert e soltanto 
risultati a caso con le carte di Miss Elliott.

Soal c Bateman (1065) riferirono inoltre che la signora Stewart non 
poteva venire distratta da un’altra T-person operante in opposizione 
con la T-person originale o influenzata a dare migliori risultati se ope­
rante in congiunzione con la originale T-person. Notarono che quando 
due agenti egualmente buoni lavoravano simultaneamente con la signora 
Stewart, essa sembrava attaccarsi ad un agente soltanto. Questo era 
dovuto probabilmente alla suggestione dello sperimentatore che co­
munque era l’agente. In assenza di tale suggestione, la signora Stewart 
sembrava fare da sé la sua scelta. Pertanto la reazione del soggetto alla 
E-person sembra essere completamente analoga alla sua risposta ai ber­
sagli in prove di chiaroveggenza quando risponde, per esempio, ad un 
mazzo particolare e ad una specifica carta del mazzo.

In un esperimento con disegni, Stuart (1092) trovò che quando 
coppie strettamente congiunte, come gemelli, sposi e fidanzati venivano 
impiegate insieme come soggetto e T-person, ottenevano risultati signi­
ficativamente positivi, mentre coppie non collegate davano risultati 
significativamente negativi. Comunque, il numero di coppie congiunte 
coinvolte in questo esperimento non era ampia abbastanza per trarne 
delle conclusioni definitive. In un altro esperimento gesp in cui si 
confrontarono due gruppi di coppie, Rice c Townsend (912) trovarono 
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essi pure che le coppie congiunte (sposati o fidanzati) davano risultati 
significativi in senso positivo mentre le coppie non congiunte davano 
risultati significativi in senso negativo. Gli autori suggeriscono che 
questo può essere dovuto agli atteggiamenti e agli interessi diversi dei 
clue gruppi.

Casper (102) provò venti studenti universitari (dieci maschi e dieci 
femmine) in una prova gesp. Ogni soggetto partecipava a due sedute. 
In una di queste, la F-person era quella che egli più amava fra tutte 
quelle partecipanti all’esperimento; nell’altra, la T-person era la meno 
amata. Casper si aspettava che i suoi soggetti avrebbero dato risultati 
positivi con le T-person che amavano di più e negativi con le meno 
amate. Al contrario, essi ottennero risultati positivi con la persona 
meno amata e negativi con la più amata.

In una delle sue prove con bambini delle scuole van Busschbach 
(1167) talvolta usò l’insegnante, talvolta un estraneo, e talvolta un 
alunno come T-person. E trovò che i soggetti ottenevano i loro migliori 
risultati quando la T-person era l’insegnante. Louwerens (515) ottenne 
risultati altamente significativi sia quando l’insegnante era la T-person 
che quando essa non era la T-person. Anderson c White (13) fecero 
uno studio comparativo degli insegnanti che erano nella lista dei 'più 
amati’ dagli studenti in un esperimento e quelli che non erano nella 
lista. Entrambe le categorie di insegnanti agivano simultaneamente 
come T-person. Quando la T-person era una di quelle sulla lista dei 
più amati’ i risultati esp erano al di sopra della media: quando la 
F-person era uno che non si trovava nella lista, i risultati erano al di 
sotto del caso.

In uno studio recente con White e Angstadt (1226) si ha una ulte­
riore prova che i soggetti ebbero successo in grado significativo nei 
risultati con carte guardate dalla loro T-person, assai più che con quelle 
guardate da un altra F-person "lavorante in opposizione. In questo espe­
rimento, gb studetni in ognuna delle due classi elessero uno dei loro 
membri come F-person'. Gli studenti erano istruiti a cercare di ottenere 
più colpi con le carte guardate dai loro rispettivi rappresentanti. Ed 
essi di fatto ottennero risultati significativi indicanti che gli studenti 
generalmente sapevano distinguere fra le due persone e davano risultati 
superiori all attesa del caso con i bersagli dei loro rappresentanti e al 
di sotto del caso con gli altri. I risultati di questo esperimento sugge­
riscono inoltre che gli studenti riuscivano meglio quando la T-person 
apparteneva al sesso opposto che quando era del medesimo sesso.

Se volessimo trarre qualche conclusione da questi rapporti, a parte 
quella ovvia che la T-person sembra costituire una variabile importante, 

potremmo dire che il ruolo della T-person sembra essere il medesimo di 
quello dei bersagli nelle prove di chiaroveggenza; quello cioè di aumen­
tare la motivazione del soggetto e sostenerne l’interesse. La novità della 
T-person, come la novità "dei bersagli, sembra aiutare la psi. Persone 
emozionalmente congiunte quali agenti, come soggetti-bersagli emozio­
nali, possono rivelarsi utili in talune occasioni. Anche i soggetti possono 
preferire un agente all’altro come fanno quando si trovano davanti a 
due differenti serie di bersagli nelle prove di chiaroveggenza. Queste 
similarità giustificano il nostro uso dell’espressione 1-person piuttosto 
che agente.

IL RAPPORTO SOGGETTO-BERSAGLIO

il fatto che i soggetti ebbero successo con una vasta varietà di ma­
teriale di bersagli che differiva in quantità e in qualità rende ragionevole 
pensare che la psi funzioni indipendentemente dal bersaglio. Quest’affer­
mazione, tuttavia, non minimizza il ruolo dell’oggetto-bersaglio nelle 
prove psi, perché è stato ripetutamente osservato che i soggetti spesso 
Per qualche ragione rivelano una tendenza a preferire una serie di 
bersagli ad un’altra. Ma sembra che il ruolo del bersaglio sia limitato 
alla loro relazione affettiva con il soggetto. I bersagli sono più proba­
bilmente gli oggetti del pensiero c della memoria, che non il materiale 
le cui qualità fisiche ne determinano l’uso. La qualità della stampa, poi- 
esempio, è determinata in parte dal genere di carta impiegato. Ala la 
qualità del pensiero è determinata solamente dalla persona pensante. 
Similmente, il ruolo del bersaglio delle prove psi sembra essere psico­
logico piuttosto che fisico. Che un bersaglio dia luogo o meno ad una 
risposta psi dipende dall’impatto che esso ha con il soggetto e da come 
’1 soggetto reagisce psicologicamente ad esso.

Nelle prove gesp si ha un chiaro esempio del fatto che il ruolo della 
persona bersaglio è fondamentalmente psicologico. Una buona T-person 
non è invariabilmente buona. E’ buona per un soggetto o z/w gruppo 
di soggetti. La signora Stewart ebbe i suoi migliori risultati con la 
F-person che essa 'naturalmente amava’. Come abbiamo notato prima, 
altre suggestioni lungo linee similari sono venute dagli studi di Stuart 
(1092), ove coppie strettamente congiunte operanti come agenti dettero 
risultati migliori delle coppie non correlate, ed anche dall’esperimento 
di Rice e Townsend (912), nel quale coppie correlate ottennero risul­
tati migliori di quelle non correlate. Ma siamo poi indotti alla prudenza 
dai risultati di Casper (102) (secondo cui la persona più amata non è 
necessariamente la migliore) ed a considerare che si tratta di rapporti
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molto sottili ed elusivi ove molte condizioni psicologiche debbono 
delicatamente bilanciarsi.

Variazioni negli aspetti fisici dei bersagli talvolta producono dei 
cambiamenti nel livello dei risultati. Quando si cambia la grandezza del 
simbolo i risultati possono aumentare per la novità della nuova dimen­
sione. Taluni soggetti possono ottenere risultati migliori con monete 
che con pezzi di marmo perché la moneta rappresenta un valore mag­
giore. Bambini ottengono risultati migliori con cose relativamente sem­
plici e familiari come bersagli, piuttosto che con cose più complicate 
perché le prime generano un maggiore interesse, mentre le seconde 
tendono invece a frustrarlo.

BERSAGLI AD ASPETTO MULTIPLO:
TEORIE UNITARIE E PARZIALI DI RISPOSTA PSI

Un bersaglio ad aspetto multiplo è quello che ha due o più caratte­
ristiche che occorre identificare per identificare il bersaglio stesso nella 
sua totalità. Le carte da gioco sono tipiche in questo senso. Esse hanno 
un aspetto formale, cioè il numero della carta, e un aspetto cromatico 
o più precisamente il colore. Nell’indovinare una carta già gioco, per­
tanto, il soggetto può aver ragione circa la carta intera o circa il colore 
soltanto o il numero. Analizzando taluni degli studi implicanti bersagli 
ad aspetto multiplo. Foster (254) giustamente sollevò la questione se i 
soggetti in tali situazioni rispondevano ai differenti aspetti dei bersagli 
separatamente o al bersaglio come un tutto. In altre parole, rispondono 
i soggetti al fante di spade mediante una risposta unitaria o prima 
indovinano il colore e poi il numero o viceversa? Se quest’ultimo è 
il caso, i risultati dovrebbero mostrare un maggiore significato circa la 
forma o il numero della carta che circa la carta come un tutto. Esami­
niamo taluni degli studi sperimentali intorno a bersagli ad aspetto 
multiplo che hanno fornito prove psi.

Analizzando i dati negli esperimenti Coover nei quali carte da gioco 
venivano usate come bersagli, Foster (254) trovò che la suggestione 
esp più forte si aveva con la carta completa. Precedentemente, esami­
nando la Extra-Sensory Perception di Rhine, Thouless rilevò la mede­
sima cosa. In esperimenti consimili di Dietz, comunque, il successo 
principale sembra cadere sul colore piuttosto che sull’intera carta. Nel­
l’opera di Brugmans (74), ove vennero usati come bersagli una scac­
chiera di lettere luminose orizzontalmente e sei numeri verticalmente, 
v’è prova di esp su entrambi gli aspetti, il bersaglio completo e gli 
clementi separati. Anche Foster riporrò un esperimento fatto da Soal 

con la signora Stewart nel quale carte da gioco costituivano i bersagli. 
In un totale di 2.000 prove il soggetto ottenne trentanove colpi su carte 
complete. Ciò dà una ragione critica di 6,3 ed è altamente significativo. 
Ma nessuno dei colpi parziali circa il colore o il numero è indipen­
dentemente significativo al livello dell'un per cento. La più semplice 
interpretazione, suggerita da Soal, è che la signora Stewart dava delle 
risposte unitarie alla carta totale e non una risposta parziale ai sepa­
rati aspetti della carta.

Mangan (539) ottenne risultati altamente significativi quando il suo 
soggetto rispondeva a bersagli che avevano un aspetto di colore e di 
forma simile ad una 'rosa rossa’. Nella prima metà dell’esperimento il 
soggetto tornì risultati significativi tanto per il colore quanto per la 
forma. Ma nella seconda metà i risultati significativi si ottennero sol­
tanto circa l’aspetto colore dei bersagli.

In un esperimento coinvolgente cinquantacinque soggetti che rispon­
devano a numeri contenenti da una a cinque cifre, Nash e Durkin (631) 
non trovarono indicazione che i loro soggetti rispondessero ai bersagli 
completi. I soggetti dimostravano una tendenza a colpire le cifre esterne 
(la prima e l’ultima) e a sbagliare le cifre interne. V’era una differenza 
statistica significativa fra i colpi delle cifre esterne ed interne. In un 
altro esperimento i Nash (642) chiesero ai loro soggetti di rispondere 
per una parte del tempo di prova a numeri di una sola cifra e per 
l’altra parte del tempo a complessi problemi coinvolgenti l’addizione di 
due cifre da conoscersi soltanto per esp. I soggetti ottennero una de­
viazione significativamente negativa con bersagli a cifra singola e sol­
tanto risultati casuali su 'problemi di addizione’. Gli sperimentatori 
conclusero che la risposta corretta non era giunta mediante un sin­
golo atto di esp, ma che il soggetto doveva identificare separatamente 
i numeri.

Una variante interessante di risposta a bersagli ad aspetto multiplo 
si trova in uno studio di Stanley Hallett (318), nel quale i soggetti 
venirono richiesti di identificare i bersagli per quanto riguardava i loro 
simboli e le loro posizioni. I soggetti fecero significativamente meglio 
con la posizione delle carte che con i simboli. Ammettendo che que­
sto fenomeno fosse dovuto alla novità e a mancanza di familiarità circa 
la posizione come bersaglio, due gruppi di soggetti in un altro esperi­
mento vennero condizionati mediante serie appropriate di prove ad uno 
degli aspetti. Contrariamente all’aspettazione dello sperimentatore, 
entrambi i gruppi ottennero risultati positivi circa l’aspetto posizione e 
una deviazione negativa a proposito dei simboli.

Gli esperimenti di Bleksley, nei quali il soggetto Van Vuurude veni­
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va richiesto di svegliarsi dal sonno in un momento indicato su un 
orologio a 900 miglia di distanza, suggeriscono essi pure che le rispo­
ste del soggetto si indirizzassero verso il tempo esatto mostrato dal 
quadrante. Una analisi dei risultati non fornì alcuna prova di risultati 
su bersagli 'confusi’, cioè su confusioni fra la lancetta delle ore c quella 
dei minuti o viceversa, o su colpi parziali.

Bleksley conclude che "per questo percipiente non v’è prova che egli 
'percepisca’ il bersaglio come potrebbe fare un osservatore nell’oscurità 
confondendo ore e minuti o leggendo male l’ora in uno o nell’altro 
modo come può confondersi uno che si provi a leggere l’ora da un oro­
logio vero con poca luce. Non sembra completamente ragionevole sug­
gerire che in questo caso si abbia a che fare meno con una forma di 
percezione che con un genere di cognizione, o conoscenza” (55, pp. 
11-12). Lo sperimentatore si spinge fino a dire che il soggetto tendeva 
a stabilire ''l’ora corretta, e non parti individuali di un bersaglio 
multiplo”.

Taluni degli esperimenti di Rao (803), comunque, suggeriscono chia­
ramente che sotto certe condizioni i soggetti tendono a rispondere alla 
forma del bersaglio o alla sua apparenza e non al suo significato. In 
una prova esp di linguaggio, i soggetti di Rao mettevano in concor­
renza un mazzo di cinquanta carte (venticinque delle quali stampate 
con parole inglesi e venticinque con parole in telugu, una lingua indiana) 
contro cinque carte chiave telugu o inglesi. Le parole bersaglio avevano 
il medesimo significato in entrambi i linguaggi. Ogni parola era rappre­
sentata da numeri eguali.

In questo esperimento, i soggetti ebbero successo con i bersagli che 
erano nel medesimo linguaggio delle carte chiave e non con quelli che 
erano differenti dalle carte chiave. Quando le carte chiave erano in 
inglese, per esempio, deviazioni maggiori di quelle attese dal caso si 
ottennero soltanto con bersagli inglesi. Questo effetto venne confer­
mato in ui| altro esperimento da Rao e successivamente da Sailaja (970).

Da questi risultati Rao trasse l'ipotesi che i soggetti rispondessero 
probabilmente alle similarità strutturali fra le carte bersaglio e le carte 
chiave e non al loro significato. Se avessero risposto al significato avreb­
bero avuto successo anche quando le carte chiave e le carte bersaglio 
erano in lingue differenti fintanto che il loro significato era il mede­
simo. Questa osservazione, comunque, non esclude la possibilità che i 
soggetti possano rispondere al significato delle parole in differenti cir­
costanze. Che i soggetti possano farlo è stato trovato da Rao stesso 
(801) in un esperimento di precognizione.

Dunque, quale la natura della risposta psi? E’ unitaria o parziale? 

Gli esperimenti che abbiamo passato in rassegna sono ben lungi dal 
suggerire una risposta univoca. In taluni esperimenti, come quelli di 
Soal, il soggetto rispondeva apparentemente all’intero bersaglio, ma 
In taluni altri come quelli di Dietz, Brugmans e Mangan v’è prova del 
latto che il soggetto formulava le sue risposte secondo certi aspetti del 
bersaglio. Sembrerebbe che il modo di una risposta del soggetto possa 
venir determinato dal suo atteggiamento verso la situazione del bersa­
glio. Se gli aspetti differenti del bersaglio vengono concepiti dal sog­
getto come intrinsecamente relazionati, come cioè una Gestalt, allora 
e probabile che il soggetto risponda al bersaglio come un tutto e non 
a' separati aspetti. Se, d’altra parte, gli aspetti separati, come la posi­
zione e il simbolo nell’esperimento di Hallett, mancano per il soggetto 
di intrinseca unità, il soggetto può rispondere ad essi separatamente.

Sembrerebbe, tuttavia, che la risposta vera sia sempre unitaria nel 
senso che l’attenzione del soggetto si focalizza sul bersaglio come un 
tutto. Ciò che per un soggetto può essere in un determinato momento 
soltanto un aspetto del bersaglio può divenire un’unità e un bersaglio 
'odipendente in un altro momento, secondo come si orienta l’attenzione. 
Che cosa cagioni questi mutamenti dell’attenzione è ancora da deter­
minare. Può essere un’area nella quale le componenti della perso­
nalità del soggetto possono avere qualche valore. Taluni individui 
sono portati a vedere più prontamente le parti di un tutto. Per taluni, 
;c parti occupano un ruolo più secondario e il tutto predomina. Sarebbe 
'nteressante vedere se queste caratteristiche siano in relazione con il 
modo con cui i soggetti rispondono ai bersagli ad aspetto duale negli 
esperimenti psi. Forse le persone espansive, spontanee, e portate alla 
tenerezza rispondono alla totalità? E quelle analitiche, represse, cogi­
tative tendono a rispondere ai separati aspetti dei bersagli? Non pos­
sediamo ancora la risposta.

CONCLUSIONE

Se la nostra interpretazione dei risultati passati in rassegna in questo 
capitolo è corretta, il possibile effetto dei bersagli sulle capacità del 
soggetto nelle prove psi è psicologico. La grandezza, il colore e la 
torma dei bersagli non sembrano avere importanza in taluni casi. Quan­
do sembra che la abbiano, il fatto è attribuibile ai loro effetti psico­
logici sul soggetto. Questi effetti, comunque, sono molteplici e vari. 
Nell’esperimento Pratt-Woodruff (761) si trattava della novità. Negli 
studi di Fisk e West (224), Freeman (259), Rao (795) e Skibinsky 
(1040) decisivo era il significato emozionale dei bersagli sul soggetto.



8-1 II bersaglio e la sua relazione con il soggetto

Negli esperimenti esp di linguaggio (801,803) lo era la condizione 
posta dallo sperimentatore di varcare la barriera della lingua. Era il 
rapporto del soggetto con la T-person negli esperimenti gesp di Stuart 
(1902), Rice e Townsend (912). Tutti questi fattori hanno probabil­
mente prodotto un’atmosfera favorevole al funzionamento della psi. 
Bisogna ricordare, comunque, che tutte queste variabili, speculativamen­
te suggerite e parzialmente evidenziate, attendono un ulteriore studio 
sistematico.

Il ruolo delle condizioni dello spazio e del tempo non è tuttavia 
molto chiaro. Se il loro effetto sia psicologico o meno è cosa che 
potrà venir decisa soltanto dopo ulteriore sperimentazione. Si tratta 
senza dubbio di un’area atta a suscitare l’emulazione sia dello speri­
mentatore che del teorico. Sembrerebbe che specialmente lo studio 
della pk sulla distanza dovesse dare delle soddisfazioni. L’intero pro­
blema della relazione fra la psi e la distanza coinvolge la questione 
della trasmissione di energia nello spazio; ed è più ragionevole sup­
porre che una tale diffusione di energia sia coinvolta nel pk piuttosto 
che nella esp o, comunque, essa sembra più facilmente rivelabile nel 
caso della pk.

Capitolo 4

SPERIMENTATORE, CONDIZIONI DI PROVA, E METODI

II punto di vista dello sperimentatore è il meno esplorato di tutti, 
'Nonostante l’evidente riconoscimento del fatto che il ruolo dello spe- 
''montatore nelle prove psi è estremamente delicato e molto impor­
tante. Questo è perciò un aspetto della ricerca parapsicologica che è 
Poco capito e apprezzato dai suoi critici, che spesso fanno domande 
assurde circa la ripetibilità dei risultati sperimentali e il principio della 
Or° approvazione. La ripetibilità è una cosa buona degna di una con­
tinua ricerca. Ma il fallimento nel ripetersi di un esperimento non 
«annulla l’esperimento stesso; rende soltanto meno preziose le scoperte 
'n senso pratico.
x In contrasto con la situazione delle scienze fisiche, lo sperimentatore 
e_ un fattore importante negli studi della natura umana. Il suo atteg­
giamento e le sue capacità nel trattare i suoi soggetti assumono cre­
dente importanza con il complesso carattere del comportamento che 
studia. Nel grado in cui il venir fuori di una risposta dipende dalle 
capacità e dalla personalità dello sperimentatore, il responso perde la 
sua apparente obbiettività e diventa irripetibile. Ma la risposta non è 
'fieno vera per questo. Il chimico che scopre un nuovo elemento può 
"spettarsi una rapida verifica da parte di ogni altro ricercatore che si 
Preoccupi di ciò; mentre lo psichiatra che tratta con successo un pa­
rente con un metodo nuovo e radicalmente diverso non può essere 
c°sì sicuro che x, y, e z nella sua professione riusciranno ad aver suc­
cesso pur usando lo stesso metodo. Questa difficoltà richiede un co­
stoso pedaggio negli studi parapsicologici, ed è la ragione principale per 
cui gli esperimenti esp non vengono ripetuti più frequentemente.

SPERIMENTATORE

Nelle prove psi lo sperimentatore è relativamente variabile. Alcuni 
'ridividili hanno maggiore successo di altri. Alcuni sperimentatori hanno 
successo con certi soggetti, ma non con altri. Tutto nella letteratura 
tende a suggerire che un esperimento per avere successo in parapsico-



Sperimentatore, condizioni di prova e metodi 8786 Sperimentatore, condizioni di prova e melodi

logia richiede certe speciali capacità che non vengono facilmente acqui­
site o possedute; ma non ci sono molti studi sistematici intorno al 
modo di scoprire i fattori che fanno un buon sperimentatore.

In un esperimento riportato da Sharp e Clark (1031), si osservò che 
durante la quinta, sesta, e settima settimana del primo periodo speri­
mentale, quando la moglie di Sharp era gravemente ammalata c lo 
sperimentatore molto agitato, il tasso di successo del soggetto si rivelò 
inferiore alla media dell’aspettativa probabile. Durante le prime quattro 
settimane, quando non c’era indisposizione, e l’ultima settimana, quando 
la signora Sharp fu ricoverata, fu fatto un totale di 1.235 serie che'dava 
una deviazione positiva di +231. Questo risultato produce la ragione 
critica significativa di 3,28. Durante le settimane agitate, comunque, ci 
fu una deviazione di —31 in 2.092 serie. Mentre questi risultati indi­
cano una possibile connessione tra l’abbassarsi del tasso di successo 
e lo stato agitato della mente dello sperimentatore, non si può esclu­
dere la possibilità che ribasso cronologico e superiorità inizio-e-fine o 
qualche altra mutazione possano essere stati responsabili del basso 
indice durante la quinta, sesta e settima settimana.

Sharp e Clark annotavano inoltre una prova ulteriore suggerendo 
che "alcuni osservatori... possono essere incapaci di garantire risultati 
positivi, mentre altri sono più capaci di garantire buoni risultati” 
(1031, p. 142). Per esempio, in settantanove serie quattro soggetti 
riportarono una media di 4,30 successi per serie quando lo sperimen­
tatore era Myers; gli stessi soggetti raggiunsero una media di 5,38 
successi per serie in un totale di sessantuno serie in cui Sharp era 
lo sperimentatore. Uno di questi soggetti "affermò privatamente che 
Myers la turbava a tal punto che essa era incapace di pensare a ciò 
che stava facendo. Mentre faceva i tests, Myers continuava a far oscil­
lare la catena dell’orologio e parlava di attività extraprogramma. Ma­
nifestava poco interesse al lavoro che faceva” (1031, p. 136). Sebbene 
queste osservazioni siano interessanti e forse istruttive, i risultati di 
questo studio non possono essere ritenuti conclusivi, non solo perché 
l’esperimento manca di adeguati controlli riguardo a spiegazioni alter­
native, ma anche perché i racconti di un soggetto, dopo che un test 
è finito, sono spesso inesatti. E’ un’osservazione comune che i soggetti 
tendano a lamentarsi dopo aver saputo dei loro miseri risultati, e che 
invece si accorgano di essere di umore brillante quando i loro punteggi 
sono alti.

MacFarland (536) riferiva uno studio in cui cercava di paragonare lo 
scarso successo di uno sperimentatore precedentemente fortunato e di 
un altro senza successo chiedendo a ciascuno dei suoi cinque soggetti di 

•ispondere con un solo segnale a separate carte da gioco bersaglio dei 
( de sperimentatori. Secondo i risultati riportati, lo sperimentatore pre­
udentemente fortunato ottenne risultati altamente significativi; mentre 
,° sperimentatore precedentemente senza successo ottenne risultati quasi 
O1’tuiti, facendo pensare che i soggetti avevano mostrato di discrimi­
ne gli sperimentatori.*

J-G- Pratt e Margaret Price (756) riferirono che in studi sperimen­
ti' indipendenti sotto condizioni paragonabili, uno di loro ottenne 
'fIsultati altamente significativi mentre l’altro riportò soltanto risultati 
■oHuiti. Così insieme fecero un altro esperimento per scoprire se pote- 
ù^n° produrre risultati differenti trattando i soggetti in modo diverso. 
j esperimento fu diviso in due parti. Nella prima parte, alcuni sog- 

hctti^ furono trattati in quella che lo sperimentatore pensava fosse una 
laniera 'favorevole’ c altri in una maniera 'sfavorevole’. I risultati di 
questa parte di dati non furono significativi. Nella seconda parte, lo 
sPerirnentatore precedentemente fortunato, M. M. Price "trattò i sog­
getti in una maniera che era naturale per lei”, mentre il secondo spcri- 
’Fcntatore registrava i risultati. La seconda parte detto risultati signifi­
cativi con un punteggio medio di 5.53 successi per serie, che e simile 
alla media del primo esperimento quando essa stava lavorando da 

■s°!a. Se o meno questo esperimento "tenda a stabilire un effetto del 
'apporto soggetto-sperimentatore sui risultati di tests per I’esp” come 
Asserisce la relazione, c chiaro che certi sperimentatori sembrano otte- 
nete risultati significativi mentre altri no. Inoltre, il fallimento della 
■'¡■'ma parte a produrre la predetta differenza tra i punteggi ottenuti 
;'°tto condizioni 'favorevoli' e trattamento 'sfavorevole’ ci avverte delle 
difficoltà che insorgono quando si cerca di definire e determinare pre­
sse misure di trattamento sperimentale, c suggerisce che questo aspetto 
òella mansione di sperimentatore c più un’arte che una capacità scien- 
l'fica facilmente acquisita.

Osis e Dean (663) riferirono di un esperimento nel quale uno di 
lQ|’o si comportava come uno sperimentatore che seguisse una lezione

" Dopo aver esaminato i documenti di MacFarland, Kennedy (489) suggerì-) 
'ne i risultati extracaso di questo esperimento potevano essere spiegati con l’ipotesi 
(i1 errori di inversione nel registrare le carte. F.gli trovò anche un numero di 
errori di registrazione che, pensò, spiegherebbero la maggior parte della devia­
zione. Stuart (1091), rispondendo alla critica di Kennedy, concluse che nella 
Parte del lavoro dove fu usata la tecnica dt. gli errori erano semplicemente errori 
‘i! osservazione che non annullavano i risultali; mentre nella parte gesp del lavoro 
i.1 errori potevano essere stati motivazionali, ma non erano responsabili della 
deviazione osservata. Inoltre fece notare che l'ipotesi di errori di inversione è 
« completamente inconsistente ». 
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di quaranta minuti. Quando i dati furono divisi a seconda degli spe­
rimentatori, fu trovato che i soggetti davano un punteggio positivo 
(P = 0,03) quando Osis era lo sperimentatore e che i soggetti di Dean 
ottenevano una deviazione negativa. La differenza tra i risultati dei due 
sperimentatori fu significativa al livello del due per cento. Osis e Dean 
concludono: "La personalità e i fattori motivazionali sembrerebbero 
aver bisogno di esame sia negli sperimentatori che nei soggetti 
(663, p. 180).

In un interessante esperimento fatto da West e Fisk (1218), ciascuno 
dei venti soggetti rispose a trentadue mazzi coperti di carte da^ioco 
contenenti dodici carte orologio (ciascuna carta era simile al quadrante 
di un orologio). I soggetti registrarono i loro segnali sui fogli forniti, 
indicando quella che essi supponevano fosse l’ora rappresentata dalla 
carta dentro la busta. Metà di questi mazzi di carte furono preparati da 
Fisk e l’altra metà da West. I soggetti non sapevano in verità che 
metà di questi mazzi era stata fatta da West; e, anche se lo avessero 
saputo, non avrebbero potuto riconoscere quale mazzo fosse stato pre­
parato dall’uno o dall’altro, poiché i mazzi erano predisposti in un 
ordine irregolare. Tutte le carte bersaglio furono inviate ai soggetti da 
Fisk; e, per quanto ne sapevano i soggetti, Fisk era il solo sperimen­
tatore. I risultati totali di questo esperimento furono significativi. Da 
un’analisi ulteriore, si scoprì che le prove concernenti le carte prepa­
rate da West dettero solo risultati a caso, e l’importanza dell’esperi­
mento era tutta dovuta al punteggio altamente significativo sulle carte 
preparate da Fisk.

Questo esperimento è importante per varie ragioni. Primo, è forse 
il primo rapporto pubblicato in cui furono sistematicamente comparati 
gli effetti di due sperimentatori, anche se i loro relativi ruoli come spe­
rimentatori erano un po’ diversi. T soggetti sapevano quale fosse la 
parte di Fisk nel test, ma non quella di West. Secondo, i risultati sug­
geriscono che i soggetti possono far distinzione tra i bersagli preparati 
da due sperimentatori anche se non sanno che vi è implicato un se­
condo sperimentatore. Terzo, il soggetto più resistente in questo esperi­
mento. S. M. (che dette punteggi notevoli anche in un precedente espe­
rimento f.sp) dette risultati significativamente positivi anche sui ber­
sagli di West. Ciò suggerisce che probabilmente un buon soggetto può 
aver più successo, con più sperimentatori, di un soggetto normale, e che 
alcuni sperimentatori che generalmente non hanno successo possono, 
se hanno abbastanza perseveranza, trovare soggetti con i quali 
lavorare con successo. Ovviamente, per confermare questa affermazione 
è necessaria una maggiore ricerca.

L abbastanza evidente che l’atteggiamento dello sperimentatore verse 
ESP, come l’atteggiamento del soggetto, può influire sul successo del 

soggetto. Nel loro esperimento con studenti di collegi, Rilling, Adams, 
e Pettijohn (917) scoprirono che i soggetti che avevano come speri­
mentatore un professore che aveva fiducia nell’effetto dell’ESP, ripor­
tarono una media di 5,23 successi per serie, mentre gli altri soggetti 
che lavoravano con due professori scettici, ottennero una base media 
a caso. Non fu riferito, comunque, se queste differenze nel tasso di 
incidenza fossero significative.

In una serie di esperimenti riferita da Anderson e White (17, 14, 
16), fu trovato un significativo rapporto tra atteggiamenti insegnante- 
alunno e incidenze di chiaroveggenza dei soggetti alunni. In questi 
esperimenti, i maestri davano i tests ai loro studenti. Per mezzo di 
questionari, furono accertati gli atteggiamenti degli alunni verso i loro 
insegnanti e quelli degli insegnanti verso i loro alunni. Anderson c 
White trovarono che risultati significativamente positivi erano asso­
ciati con un atteggiamento positivo da parte del maestro verso gli stu­
denti e risultati negativi erano associati ad un atteggiamento negativo. 
Quando gli atteggiamenti del maestro e dell’alunno furono combinati, 
si trovò che attitudini reciprocamente positive, sia da parte del maestro 
che degli alunni, erano associate a risultati positivi altamente signifi­
cativi c atteggiamenti reciprocamente negativi erano associati con risul­
tati significativamente negativi.

I risultati di questi studi sono estremamente interessanti perché pro­
vano un’importante dimensione del rapporto sperimentatore-soggetto. 
E’ probabile che rapporti reciprocamente gioviali e comportamenti fa­
vorevoli tra l’insegnante e gli scolari aiutino a creare il complesso spe­
rimentale necessario per il successo delle manifestazioni della psi, e 
che in una situazione contraria le condizioni favoriscano la mancanza 
della psi.

Deguisne (152) ripetè l’esperimento Anderson-White e ottenne risul­
tati uguali. I punteggi f.sp dei soggetti che avevano atteggiamenti 
favorevoli verso i loro insegnanti furono significativamente più alti 
di quelli di studenti che manifestavano atteggiamenti sfavorevoli. I 
soggetti negli esperimenti Anderson-White e nell’esperimento di De­
guisne erano studenti di scuola media superiore. In un altro studio 
fatto da Goldstone (281) con alunni di scuola elementare come soggetti, 
non furono ottenuti risultati significativi. Rilling, Pettijohn e Adams 
(918) raccontarono di un esperimento nel quale gli atteggiamenti reci­
procamente opposti di insegnanti e studenti dettero risultati signifi­
cativi, suggerendo che possano essere coinvolte anche altre varianti 
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nel rapporto soggetto-sperimentatore. In due altri tentativi di ripetere 
le scoperte di Anderson e White, Rilling e soci (917, 918) fallirono. 
Anche una ripetizione fatta da White e Angstadt (1223) non dette 
risultati significativi.

Comunque, una rassegna di tutti gli esperimenti con studenti di 
scuola media superiore riguardante i comportamenti insegnante-allievo, 
pubblicata da White e Angstadt (1224), mostrò che i risultati totali di 
tutti gli esperimenti furono molto significativi anche se soltanto un terzo 
di questi esperimenti dette risultati significativi secondo il criterio del­
l’esperimento originale fatto da Anderson e White. Questo perché 
per la maggior parte gli esperimenti furono fatti nel medesimo senso 
e i punteggi negli esperimenti originali A-W furono così alti che con­
servano ancora la loro importanza.

E’ ragionevole ammettere che i fallimenti in alcuni esperimenti per 
ripetere le scoperte A-W possono essere dovuti ad altri fattori varia­
bili nella personalità degli insegnanti. Lo suggerisce chiaramente uno 
studio di esplorazione fatto da White e Angstadt (1224), in cui gli 
insegnanti mostrarono una consistenza marginalmente significativa nel- 
l’ottenere risultati relativi agli atteggiamenti insegnante-alunno in due 
esperimenti separati. In questo esperimento, gli insegnanti che otten­
nero risultati in linea con l’ipotesi A-W durante il primo anno tende­
vano ad ottenere risultati similari durante il secondo anno e gli inse­
gnanti che ottennero risultati opposti a quelli di Anderson c White 
durante il primo anno, tendevano a fare lo stesso durante l’anno 
seguente.

C. B. Nash (620) riferì uno studio sull’effetto degli atteggiamenti 
soggetto-sperimentatore sui punteggi della chiaroveggenza. Ciascuno 
dei suoi nove studenti in un corso di parapsicologia agì come speri­
mentatore in due sedute e come soggetto in altre sedute. Mentre uno 
studente agiva come sperimentatore, gli altri otto partecipavano come 
soggetti. Gir atteggiamenti positivi e negativi furono determinati dal 
latto che ogni soggetto e lo sperimentatore dovevano elencare ad ogni 
seduta quattro degli otto studenti che essi preferivano quali membri 
della classe. Nash scoprì che un atteggiamento negativo era associato 
ad un punteggio negativo e un atteggiamento positivo ad un punteggio 
positivo. La differenza tra i punteggi quando gli atteggiamenti erano 
reciprocamente positivi e quando erano reciprocamente negativi fu pure 
significativa.

Sulla base della nostra conoscenza abbastanza limitata del ruolo dello 
sperimentatore nelle prove psi, si può forse dire che la prima e più 
importante condizione per aver successo è che lo sperimentatore debba 

essere gradito al soggetto. Gli aspetti precisi che rendono gradito lo 
sperimentatore non sono stati ancora stabiliti per esperienza. La perso­
nalità dello sperimentatore, i suoi atteggiamenti verso la psi in generale 
e il soggetto in particolare, i suoi manierismi, il suo umore, il suo 
entusiasmo, la sua percettività, la chiarezza con cui fronteggia la prova, 
la confidenza che ispira al suo soggetto e una quantità di altri fattori 
sono idonei a preparare il complesso psicologico che è responsabile del 
successo o del fallimento.

METODI SPERIMENTALI

Se c’è qualche regola cardinale riguardante il giusto metodo di esa­
nimare la psi, questa è che la prova dovrebbe essere adattata ai bisogni 
c alle preferenze del soggetto. Questa conclusione è ovvia per ogni serio 
sperimentatore.

C. E. Stuart (1088), nel suo studio sull’effetto di punteggio nelle 
prove di corrispondenza di carte, trovò che i soggetti riportavano pun­
teggi significativamente migliori quando lavoravano al loro ritmo nor­
male (misurato in anticipo e regolato da un metronomo) che quando 
lavoravano a velocità non gradite. Un totale di quarantuno soggetti, 
usando tecniche di accoppiamento alla cieca e stm* ottennero risultati 
altamente significativi quando lavorarono ai loro ritmi normali, ma 
soltanto risultati a caso quando lavorarono a ritmi che non erano 
normali per loro. Stuart suggerì che il fallimento nell’ottenere ESP nelle 
serie non gradite poteva essere dovuto alla distrazione causata dalla 
necessità di mantenere il ritmo. Un altro studio fatto da Stuart e 
Smith (1100) tendeva a confermare, per lo meno in una serie, la sco­
perta che l’incidenza extracaso sarebbe avvenuta soltanto al ritmo 
preferito.

In un esperimento riferito da Osis e Pienaar (666), due soggetti nel 
Sud Africa cercarono di indovinare le carte guardate da due agenti nel 
Laboratorio di Parapsicologia a Durham, sotto due differenti condi­
zioni. In una condizione, l’intervallo di tempo tra ciascun esperimento 
fu di cinque secondi (condizione a ritmo rapido); nell’altra, l’intervallo 
fu di dieci secondi (condizione a ritmo lento). Si trovò che i soggetti 
riportarono successi più significativi nella condizione a ritmo lento 
che in quella a ritmo rapido. Gli sperimentatori attribuirono ciò alla

Screened Touch Matching: un esperimento di carte esp in cui il soggetto 
indica in ogni prova (puntando una delle cinque posizioni chiave) quale egli 
pensa che sia la carta di testa nel mazzo tenuto capovolto dallo sperimentatore 
dietro uno schermo (n.d.t.).
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incertezza di D.C.P. (il soggetto che fece la maggior parte di serie) 
circa l’adeguatezza della condizione a ritmo rapido.

Una quantità di esperimenti furono fatti per studiare la relativa 
utilità di metodi diversi per provocare la psi. Gibson (273) studiò il 
risultato comparato dei suoi soggetti riguardo a talune prove esp c 
non riscontrò differenze significative tra il chiamare e l’accoppiare i 
bersagli. Ma trovò alcune sorprendenti differenze individuali nel risul­
tato generale. Sanders (982) trovò che i suoi soggetti agivano meglio 
con il loro metodo preferito — sia scrivendo che chiamando i bersagli.

Woodruff e George (1244) paragonarono il successo dei soggetti 
quando stavano lavorando con carte scoperte, coperte e con chiamata 
a voce in cui i soggetti designavano ogni carta. Questi metodi furono 
usati anche quando le carte erano del tutto nascoste alla vista del sog­
getto. Woodruff c George conclusero che " l’abilità di operare sotto 
differenti condizioni varia molto c in sensi differenti tra individui... 
Un soggetto migliorò chiaramente e un altro decadde marcatamente 
con l’uso dello schermo” (1244, p. 30).

In una prova con soggetti bendati e no, Price (776 A) riportò medie 
leggermente più alte con metodi di accoppiamento che con procedure a 
chiamata. Humphrey e Pratt (379) paragonarono quattro procedimenti 
di prova esp e scoprirono che i loro trentasette studenti-soggetto otten­
nero la loro deviazione maggiormente significativa quando lavoravano 
con una procedura di accoppiamento in cui delle carte chiuse vennero 
fatte cadere attraverso canali. Comunque, la deviazione era in senso 
negativo. Nessuna delle altre quattro serie, cioè, gesp, accoppiamento 
alla cieca, precognizione, o palline esp (in questa prova, il soggetto 
indovinava il colore di una pallina che stava per apparirgli spingendo 
una delle cinque leve colorate) dettero risultati significativi.

Gli autori suggeriscono l’ipotesi che i soggetti preferissero la tecnica 
di accoppiamento a caduta per le seguenti ragioni: primo, questa tecnica 
era semplice; secondo, i soggetti trattavano direttamente le carte; terzo, 
la risposta permetteva un certo grado di spontaneità; quarto, carte ac­
coppiate a carte chiave visibili rendevano il compito assegnato in un 
certo qual modo immediato; e, infine, questa tecnica aiutava a mini­
mizzare i fattori razionali e convenzionali non vedendo le carte. Mentre 
nessuno di questi punti può ritenersi sicuro, è probabile che ciascuno 
di essi sia importante in gradi differenti per individui diversi.

Generalmente si considera che prove semplici, comprendenti compiti 
diretti, abbiano probabilità di essere più feconde di quelle complicate. 
E’ probabile che la ragione per cui i soggetti indio-americani di Foster 
(251) (che riportò risultati significativi col metodo stm) riuscirono al 

livello del caso con la sua tecnica di 'scelta ripetuta’ sia che quando fu 
impiegato quest’ultimo sistema, la prova era sovraccarica di una quan­
tità di subipotesi che resero il compito veramente complesso e difficile 
a comprendersi.

Ma un compito complicato o apparentemente difficile può essere usato 
talvolta per stimolare i soggetti. Per Pearce, le prove a distanza costi­
tuivano una gara speciale (886). Negli esperimenti linguistici (801, 803, 
970) fatti recentemente, la lingua straniera sconosciuta al soggetto 
sembra aver costituito una sfida curiosa per il soggetto a scoprire da 
sé se poteva oltrepassare la barriera della lingua. In uno studio pk fatto 
da J. B. Rhine (827) in cui i dadi furono gettati per un po’ da una 
coppa e per un po’ da una macchina, le prove con lancio meccanico 
dettero una media più alta di quelle con lancio manuale. E’ probabile 
che il lancio meccanico abbia costituito una sfida significativa per il 
soggetto e per lo sperimentatore come un compito più difficile da ese­
guire; può anche aver avuto un effetto di novità. Nell’esperimento di 
Anderson (8), chiamate precognitive controllate dopo un anno dettero 
una percentuale di successo più ampia di quelle controllate immediata­
mente. Questo può essere stato dovuto anche alla speciale sfida procu­
rata dall’attesa di un anno dalla prova. Perciò è ragionevole pensare 
che la miglior esecuzione di un soggetto con un metodo piuttosto che 
con un altro abbia una base psicologica.

CONDIZIONI DI PROVA

Il foglio illustrativo nel mazzo di carte esp stabilisce che " è essen­
ziale un’atmosfera di prova piacevole e senza pretese per fornire con­
dizioni ottime per il compito esp. Questa regola è basata su numerose 
osservazioni fatte da parapsicologi in tempi diversi. Vagliando i primi 
ventidue volumi del Journal of Parapsychology e le posizioni di prova 
di trentaquattro soggetti particolarmente dotati, Pratt (733) concluse 
che l’ambiente in cui il soggetto fa una prova esp influisce sulla sua 
esecuzione e che è importante il fattore psicologico della familiarità 
con le condizioni ambientali. Russell e Rhine (952) riferirono che il 
loro soggetto riportò risultati sorprendentemente positivi nelle prove 
informali e dette una deviazione significativamente negativa durante 
le serie formali.

Incentivi

Incentivi introdotti giudiziosamente sono stati spesso visti migliorare 
i risultati dell’ESP. Quando Woodruff e George (1244) introdussero 
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un piccolo premio in uno dei periodi di prova di tre mesi, scoprirono 
che i punteggi durante quel mese erano significativamente migliorati. 
Woodruff e Murphy (1245) riferirono che i loro soggetti agivano 
significativamente meglio con incentivi che senza. Rhine (833) riferì 
altresì di notevoli deviazioni nelle sedute in cui furono usati denaro o 
altre ricompense. Quando furono alternate prove con ricompensa c 
senza, i ragazzi produssero una deviazione doppia nelle prove con 
ricompensa a paragone di quelle senza ricompensa. Ma non è da pen­
sare con questo che le ricompense producevano sempre risultati desi­
derati. Nash e Richards (639) riferirono che le prove senza ricompensa 
dettero una deviazione totale quasi doppia di quella data dalle prove 
con ricompensa. Gli autori, perciò, ci avvertono " che per alcuni sog­
getti adulti l’offerta di una ricompensa può essere di distrazione, e per­
sino un po’ imbarazzante, specialmente perché ciò può significare che 
il soggetto ha bisogno di avere un motivo ulteriore per interessarsi a 
partecipare a una prova scientifica ” (639, p. 280).

McElroy e Brown (525) dettero, in metà degli esperimenti, una 
leggera scossa elettrica ogni qual volta il soggetto faceva un errore. 
Osservarono che il successo dell’ESP fu molto più pronunciato nelle 
serie in cui furono date scosse per risposte sbagliate. Le prove con 
scosse fornirono la maggior parte della deviazione totale positiva. Come 
fanno notare gli autori, " Sembra possibile che le scosse avessero un 
valore eccitante che aveva un effetto favorevole sulla motivazione f.sp 
del soggetto, ma che l’effetto diminuiva come una funzione della somma 
di familiarità che il soggetto prendeva gradualmente con le scosse ” 
(525, p. 265).

Un altro aspetto dello studio concernente il ruolo della motivazione 
nella prova psi, è l’introduzione di situazioni agonistiche. Douglas 
Steen (10/4) incorporò le regole del baseball in una situazione esplo­
rativa psi e riportò risultati significativi. Basandosi su una ricerca esplo­
rativa della pk in una situazione agonistica, Ratte e Greene (809) sugge­
rirono che situazioni agonistiche sono mezzi desiderabili per provare la 
pk. In un altra prova pk, Ratte (807) scoprì che i suoi soggetti prefe­
rivano la tecnica agonistica a quella non agonistica e la competizione 
alla non competizione, anche se la differenza tra il risultato nel basket- 
ball pk e nel basketball non competitivo, come pure tra situazioni com­
petitive e non competitive, non fu significativa.
Condizioni ostacolanti e distraenti

Insieme con la scoperta che incentivi e ricompense tendono a favo­
rire il successo, v’è anche la scoperta che situazioni ostacolanti e distra­

enti tendono a inibire il successo nelle prove psi. Possiamo ammettere 
che il controllo ritardato, che impedisce che il soggetto sappia i risul­
tati subito dopo la prova, è una situazione ostacolante. E’ relativamente 
evidente che il controllo ritardato produce risultati negativi. E. W. 
Bastin e J. M. Green (23) riferirono alcuni esperimenti di precogni­
zione con loro stessi come soggetti. In una serie, ottennero risultati 
altamente significativi quando ciascuna prova fu registrata prima che 
fosse fatta la prova seguente. In un’altra serie, i risultati, registrati 
immediatamente, furono comparati con risultati registrati in ritardo. 
La registrazione immediata dette risultati marginalmente significativi; 
mentre la registrazione ritardata dette risultati al livello del caso. Ri­
portando i risultati di prove esp a carte chiuse, J. B. Rhine (831) 
osservò che i suoi soggetti davano risultati veramente significativi 
quando i risultati erano registrati immediatamente, mentre davano 
risultati negativi quando questi venivano registrati dopo qualche tempo. 
Anche Woodruff e Murphy osservarono che " aumenta la media dei 
punteggi il dire al soggetto i suoi risultati e dimostra meglio che pic­
cole ricompense in denaro ne miglioreranno la prova” (1245, pa­
gina 156).

In uno dei suoi studi, Hutchinson (388) scoprì una notevole diffe­
renza nei risultati quando la registrazione ebbe luogo entro ventiquattro 
ere c quando avvenne dieci giorni dopo che le chiamate furono fatte. 
I risultati della registrazione di un giorno furono significativamente 
migliori di quelli registrati dopo dieci giorni. Hutchinson suggerì che 
la differenza nei risultati di intervalli di tempo contrastanti può essere 
spiegata dalla differenza di interesse e di motivazione del soggetto verso 
le due condizioni.

Il suggerimento di Hutchinson può essere vero, perché ci sono altri 
studi in cui i soggetti riportarono risultati migliori quando la registra­
zione fu ritardata. Ma in un esperimento che dette significativa evi­
denza dell’ipotesi precognitiva, Anderson (8) trovò che le chiamate che 
furono registrate dopo un anno dettero una deviazione considerevol­
mente più ampia di quelle che furono registrate immediatamente. Que­
sto solleva la questione se il soggetto potesse essere stato maggiormente 
stimolato dall’attesa di un anno per la prova. In un esperimento pre­
cedente Osis (658) scoprì che non c’era notevole differenza fra la sele­
zione dei bersagli fatta entro una settimana o dopo un mese. I soggetti 
riportarono una media di 4,62 colpi per serie quando i bersagli furono 
selezionati entro sette giorni dalla risposta del soggetto e una media 
di 4,43 quando furono fissati trenta giorni dopo la risposta del soggetto. 
Non ci fu notevole differenza nelle probabilità dei due gruppi.
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Price e Rhine (778) riferirono che il loro soggetto pk registrò meno 
dell’aspettativa del caso se distratto durante l’esperimento, e riportò 
risultati significativamente alti quando lavorò da solo senza interferenze.

Gibson e Rhine (277) osservarono, in una serie, che quando i dadi 
erano gettati al buio i risultati scendevano molto al di sotto dell’aspet­
tativa del caso. Bevan (42) scoprì che i suoi dodici soggetti facevano 
significativamente meglio quando lavoravano alla luce che al buio com­
pleto. Ma McMahan (528) riferì che i risultati dei suoi soggetti furono 
migliori quando lavoravano al buio di quando lavoravano alla luce. 
Essa suggerì che questo può essere dovuto all’effetto di novità' delle 
tenebre. E concluse: " Il presente esperimento comprova che le condi­
zioni concernenti l’interesse e l’attenzione del soggetto sono molto im­
portanti. Le stesse condizioni fisiche in due situazioni di prova possono 
produrre differenti o persino opposti risultati se la motivazione del 
soggetto nelle due situazioni è differente ” (528, p. 54).

Il fatto che le stesse condizioni sperimentali possono influenzare in 
maniera diversa i soggetti ci mette in guardia contro ogni generalizza­
zione circa le condizioni favorevoli o sfavorevoli. Ciò che è importante 
non è l’insieme delle condizioni sperimentali in se stesse, ma il loro 
effetto sui soggetti. In altre parole, il ruolo delle condizioni sperimen­
tali è lungo la linea soggetto-sperimentatore del triangolo psi. Per esem­
pio, un soggetto che è ansioso di sapere quanto ha fatto bene, può 
essere deluso se gli viene detto che deve aspettare qualche giorno prima 
di sapere i suoi risultati; di conseguenza, può non riuscire a produrre i 
risultati desiderati. D’altro canto, un soggetto che considera una sfida, 
per tentare di registrare bene o forse meglio, il fatto che l’intervallo 
di tempo tra la sua supposizione e la preparazione dei bersagli è più 
lungo, può essere spinto a riportare risultati migliori anche in condi­
zioni di registrazione ritardata.

L’effetto delle istruzioni sul soggetto è chiaramente illustrato dagli 
esperimenti linguistici. Rao (801, 803), che sfidò i suoi soggetti a 
superare la barriera linguistica, scoprì che i soggetti di sesso maschile 
ottennero risultati significativamente migliori sui bersagli di lingua 
straniera. E quando Kanthamani (484) fece la prova, apparentemente 
senza sfidare i soggetti, riportò risultati migliori sui bersagli inglesi (la 
lingua conosciuta dai soggetti). Comunque, quando modificò le sue 
istruzioni e seguì la procedura di Rao, ottenne risultati migliori su 
bersagli hindi (lingua straniera) (483).
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Routine e noia

Mentre compiti di sfida hanno un valore specialmente motivazionale, 
metodi di routine e trattamento stereotipato dei soggetti tendono a 
causare noia e, di conseguenza, non riescono a provocare la psi. Perciò, 
bisogna cercare di introdurre via via nuove condizioni senza alterare 
gli scopi fondamentali. Qualunque condizione usata per un periodo 
prolungato, per quanto interessante possa essere stata all’inizio, tende 
a diventare abitudine.

Alludendo alla prova di routine nel loro esperimento, Humphrey c 
Pratt osservarono:

L’effetto netto di ciò sul soggetto era di porgli un compito — 
un compito che doveva essere completato, a meno che natural­
mente egli non volesse trascurare i desideri dello sperimentatore. 
Ogni soggetto imparò presto quante serie erano attese da lui e 
da quel punto in poi gli rimaneva presumibilmente poca sponta­
neità per le sue sedute successive. Gli sperimentatori ebbero 
spesso l’impressione, da parte dei soggetti, che il completamento 
di ciascuna serie volesse dire per loro che il compito stava esau­
rendosi. Questo era particolarmente evidente quando un proce­
dimento non era gradito al soggetto. Come conseguenza dell’os­
servazione della reazione del soggetto all’aspetto di quota fissa 
dell’esperimento, una forte impressione di futilità di questo me­
todo si produsse in entrambi gli sperimentatori nel corso della 
ricerca (379, p. 285).

Per questa ragione, brevi sedute di prova e serie ragionevolmente 
serrate sono preferite alle sedute lunghe e alle serie relativamente 
ampie. Decadenze cronologiche come pure decadenze nella stessa serie 
sono fenomeni osservati di frequente. Ma il problema è, come meglio 
mantenere la spontaneità originaria e l’entusiasmo che sono le cause 
probabili del successo iniziale. Sono così tanti i buoni soggetti che 
hanno perduto la loro abilità dopo un breve periodo di prove che 
questo problema non può essere ormai trascurato.

Oltre a rendere la prova il più possibile breve e varia, lo sperimenta­
tore può adottare con profitto alcuni altri accorgimenti. E’ stato sug­
gerito da Rhine e Pratt che delle pause tra le serie vengano usate per 

riconquistare e ripristinare l’entusiasmo iniziale per l’esperimento ” 
(884, p. 135). Questo può essere fatto complimentando il soggetto pel­
la sua esecuzione e ponendo in rilievo qualunque effetto interessante 

7



Sperimentatore, condizioni di prova e metodi 9998 Sperimentatore, condizioni di prova e metodi

che possa accadere nel corso della serie. Tuttavia l’elogio stravagante 
è dannoso e del tutto indifferente per la psi. Inoltre, sarebbe di aiuto 
per il soggetto partecipare attivamente alla preparazione della prova 
invece di rimuginare sempre soltanto sul suo compito. Al soggetto può 
essere chiesto di mescolare le carte o contare i colpi, ecc., così che la 
sua mente non resti oppressa dal pensiero del successo o del fallimento 
precedente o conseguente.

Osservatori

Questo autore osservò, in molte occasioni, che un’atmosfera più al­
legra e congeniale nelle prove fortunate, potrebbe essere creata con 
l’introdurre più individui nell’ambiente della prova. Comunque, si deve 
fare attenzione che questi osservatori non siano, in primo luogo, solo 
osservatori ma partecipanti attivi nel senso di avere un compito da 
eseguire; e, in secondo luogo, che non distraggano il soggetto né con 
discorsi estranei e irrilevanti né con particolari manierismi. Gli osser­
vatori debbono condividere l’entusiasmo dello sperimentatore circa 
l’esperimento. Qualunque disinteresse generale da parte di qualche pre­
sente nell’ambiente di prova può significare il fallimento della prova 
anche con buoni soggetti.

In molti esperimenti, Rao fece uso con successo di osservatori (791, 
802, 803). In uno studio non pubblicato, per esempio, quando erano 
presenti un osservatore e un co-sperimentatore, non solo migliorò con­
siderevolmente il tasso di punteggio, ma anche l’effetto preferenziale, 
tra carte telugu e inglesi, su cui stava lavorando in quel momento, si 
produsse in maniera più marcata di quando l’osservatore non era 
presente.

Prove individuali e prove a gruppi

Le procedure di prove sia individuali che collettive sono ampiamente 
usate nella ricerca parapsicologica; e ognuna è stata riscontrata utile 
allo scopo dello studio. La prova individuale ha dato generalmente un 
rendimento migliore quanto a risultati imponenti che non la prova 
collettiva. Mentre ciò è stato osservato previamente, diverse delicate 
condizioni psicologiche debbono essere soddisfatte per un risultato di 
successo di un esperimento psi; e lo sperimentatore deve usare una 
speciale attenzione nel creare queste condizioni. Tali condizioni sono 
meglio create nella situazione da persona a persona di una prova indi­
viduale che dalla vicinanza di folla di una prova collettiva. Sembra 

essere necessario un rapporto psicologico tra lo sperimentatore e il 
soggetto, e ciò è prodotto meglio da un confronto diretto dello speri­
mentatore e del soggetto, possibile soltanto in sedute di prova indivi­
duali. E’ possibile con abile manipolazione e trattamento del soggetto, 
Quando è esaminato individualmente, difendersi dai declini troppo fre­
quentemente osservati nel punteggio del soggetto, ma ben poco lo 
sperimentatore può fare per prevenire i declini nelle prove collettive. 
Abbiamo osservato che le prove psi devono essere adattate alle necessità 
e preferenze individuali. Ciò riesce meglio quando le persone sono 
esaminate separatamente. E’ difficile poter fornire modificazioni indi­
viduali in una situazione di prova collettiva.
. Ma le prove collettive hanno certamente dei vantaggi sulle prove 
Individuali. Le prove collettive comportano un minor spreco di tempo 
~~~ e per questa ragione sono più efficienti. Un vasto numero di soggetti 
Può essere esaminato contemporaneamente; perciò, in qualunque studio, 
destinato a prendere il soggetto come un’unità e che ha bisogno di avere 
1111 ampio raggio, sono consigliabili prove collettive. In tali situazioni 
Uoii è praticabile la prova individuale. Le prove collettive hanno una 
Uniformità maggiore delle prove individuali e comportano un rischio 
’pinimo di essere affette da variazioni estranee. La prova individuale 
S| svolge necessariamente per un periodo di tempo che comporta alcune 
variazioni incontrollate. Gli umori del soggetto possono cambiare di 
g'orno in giorno. L’interesse dello sperimentatore può variare di volta 
In volta, e può anche reagire differentemente con soggetti diversi.

. Gli svantaggi inerenti alle prove collettive possono essere vinti par- 
z'almente dalla convenienza della situazione collettiva ad incoraggiare 
a.'competizione. E’ probabile che i soggetti accettino una nuova sfida 

Più volentieri in una situazione collettiva che da soli. Le prove collet- 
dve sono generalmente più efficaci se precedute da un breve discorso 
cello sperimentatore, non solo per introdurre la prova, ma anche per 
P1 esentare una sfida ai soggetti.

Guanto si dovrebbe dire al soggetto?

Uno dei delicati problemi che lo sperimentatore incontra spesso è 
pianto egli dovrebbe dire al soggetto circa gli obbiettivi e lo scopo 

eff esperimento e che cosa dovrebbe non dire. Se ammettiamo che il 
Aggetto abbia esp, è difficile escludere la possibilità che egli possa 

tenere questa informazione dall’ESP, anche se non è consciamente 
consapevole di ciò.
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Lo sperimentatore, quindi, sarebbe giustificato di non spiegare com­
pletamente la prova? Logicamente, sembrerebbe assurdo supporre che 
il soggetto sarebbe riuscito, senza curarsi se sapeva o no quale era il 
suo compito. Se la psi è volontaria (ed è abbastanza evidente che lo è), 
allora sembrerebbe necessario che il soggetto sappia il più possibile ri­
guardo al suo compito. Inoltre, è piuttosto evidente che quando ai 
soggetti non sono dati ragguagli, questi possono reagire in modi con­
trari alle aspettative dello sperimentatore. In uno degli studi di Rao 
(795), i soggetti lavoravano con carte di loro propria scelta e con carte 
esp; essi ottennero punteggi significativamente pz’Zz alti colle carte a 
scelta che colle carte esp. Ma in un altro esperimento (800) in cui né 
lo sperimentatore né il soggetto sapevano se il soggetto stava rispon­
dendo a una carta scelta o a una carta esp, i soggetti riportarono pun­
teggi significativamente più bassi colle carte a scelta che colle carte esp. 
Schmeidler (998), nei suoi esperimenti alla calcolatrice, trovò una in­
versione similare nel senso del punteggio, quando alcuni aspetti delle 
informazioni relative alle condizioni sperimentali non erano resi utiliz­
zabili. E osservava: " Quando informazioni desiderate vengono nascoste 
allo sperimentatore o al soggetto, ne deriva risentimento o per lo meno 
minore interesse e la perdita della psi sostituisce il successo della psi ” 
(998, p. 14).

Indubbiamente vi saranno alcune situazioni eccezionali in cui il na­
scondere le informazioni al soggetto può essere necessario ed utile. Per 
esempio, quando uno sta studiando l’effetto di una droga particolare 
sulla prova esp del soggetto, è necessario non far sapere al soggetto 
quale delle pillole è la droga attiva e quale quella inattiva. Ciò è neces­
sario perché non sarebbe possibile dire se è la droga o la previsione del 
soggetto dell’effetto della droga che è di fatto responsabile di qualunque 
cambiamento possa essere registrato nella prova del soggetto dopo aver 
preso la droga.

E’ anche vero che alcuni soggetti, quando sanno che cosa ci si aspetta 
da loro, diventano più involuti e guardinghi e non riescono a mostrare 
l’abilità anche se ce l’hanno. E’ più probabile in tal caso che tali soggetti 
registrino la loro abilità se l'obbiettivo principale della prova è sco­
nosciuto (o per lo meno vago e non messo in evidenza). Ma si dovrebbe 
tenere a mente che c’è un importante fattore che sembra intaccare la 
psi, e cioè la motivazione. Il meglio della motivazione è l’intento di 
cogliere il bersaglio: quindi ciò che è detto sopra vale solo in talune 
situazioni eccezionali. Generalmente, meglio il soggetto capisce il signi­
ficato e gli obiettivi dell’esperimento, più probabilità ha di riuscire.

APPARATO

Per qualunque scienza sperimentale è essenziale un’apparecchiatura 
adeguata c fidata. Mentre gli scopi di una branca di scienza possono 
non venir raggiunti con l’elaborata tecnologia applicata, lo sviluppo di 
strumenti perfezionati per la misurazione precisa è veramente un segno 
evidente di progresso. L’importanza di strumenti sicuri è stata da tempo 
riconosciuta dai psicologi. Un articolo di fondo nel Journal of Para­
psychology, nel 1938, commentava " l’importanza di ottenere, se pos­
sibile, uno strumento meccanico che riunisca in sé le caratteristiche 
della selezione, presentazione e registrazione dell’oggetto di stimolo 
'ielle prove esp, come pure la registrazione della scelta c anche forse 
d numero di colpi fatti dal soggetto” (412. p. 81).

. Presenterebbe diversi vantaggi uno strumento che potesse essere im- 
n'egato per produrre bersagli a caso, per registrare le chiamate del sog­
getto e per controllare i colpi. In primo luogo una macchina tale toglie­
rebbe un grande peso allo'sperimentatore e gli risparmierebbe molto 
Jenipo che egli potrebbe poi dedicare alla creazione di un’atmosfera 
amorevole atta ad avvicinarlo al soggetto. In secondo luogo, una mac- 

china che eliminasse i possibili errori umani nel registrare e nel con­
bollare. sarebbe di grande aiuto. Questo punto è particolarmente im­
portante por le ricerche psi che pongono in particolare rilievo il con- 
1’"'dio di errori motivati nella registrazione. In terzo luogo, le macchine 
P°ssono possibilmente costituire una fonte di motivazione per alcuni 
s°8getti. In quarto luogo, macchine appropriatamente concepite potreb­
bero fornire un mezzo di autoprova. Lo sperimentatore potrebbe allora 
asciare solo il soggetto e farlo lavorare a suo comodo. Infine, a parte 
a sicurezza di efficienza ed economia, strumenti nuovi potrebbero ren­

dere possibile esplorare nuove strade di ricerca. Si dovrebbe ricordare. 
P'ttavia, che gli strumenti sono necessariamente degli utensili e sono 
sempre soggetti all’idea che bisogna esplorare. Non si compie un esne- 
1''liento perché si ha un’apparecchiatura, ma perché si ha un idea. La 
apparecchiatura aiuta talvolta a trasformare una nozione astratta in una 
’P°tesi provabile, ma raramente è un sostituto delle idee.

Quali sono i requisiti di una macchina per prova esp? T. B. Rhine 
'i^b) descrisse molto dettagliatamente quelle che considerava ne fos- 

Ssr° le caratteristiche essenziali. Taluni elementi si possono qui 
"assumere. Primo, la macchina dovrebbe essere assolutamente resistente 
e sicura. Secondo, il disegno dovrebbe essere semplice in modo che sia 
gnomica e tuttavia robusta. Terzo, dovrebbe essere commerciabile. 
<"arto, dovrebbe essere assolutamente a prova di truffa e impossibile 
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a manomettersi. Quinto, dovrebbe essere portatile e capace di azione 
rapida. Insieme con questi cinque requisiti generali ci sono i requisiti 
speciali affinché la selezione dei bersagli sia a caso, affinché non siano 
dati segnali sensoriali al soggetto, affinché la registrazione dei risultati 
sia completa ed accurata, e perché la macchina indichi il compimento 
di ciascuna serie, ecc.

Uno dei primi parapsicologi ad usare una macchina per prove esp 
fu Tyrrell (1163). Lo sviluppo del suo 'apparato indicatore’ rivela molte 
delle caratteristiche necessarie ad una buona macchina per tesi? L’ap­
parecchiatura originale consisteva di cinque scatole in fila attaccate ad 
uno schermo di legno. Le scatole erano chiuse su un lato, con le facce 
estreme inclinate in modo tale che un indicatore poteva essere intro­
dotto attraverso le aperture, dentro ogni scatola senza che il soggetto 
se ne accorgesse. Durante l’esperimento. Tyrrell metteva la punta di un 
lucido indicatore in una scatola scelta, c il soggetto rispondeva aprendo 
il coperchio di una delle scatole che secondo lui conteneva l’indicatore.

Questa apparecchiatura, però, offre la possibilità che il soggetto possa 
udire l’indicatore mentre è introdotto in una particolare scatola e quindi 
essere capace di identificare la scatola giusta. Successivamente, Tyrrell 
fornì ogni scatola di una lampada elettrica che poteva essere accesa 
premendo un tasto silenzioso. Questa volta il numero di prove e colpi 
veniva registrato automaticamente su un nastro.

L’apparecchiatura aveva bisogno di ulteriori rifiniture. Era possibile 
che la scelta delle lampade da accendere non avvenisse a caso. Lo spe­
rimentatore poteva seguire un qualche tipo di successione e avere delle 
preferenze per certe posizioni dei tasti. Il soggetto poteva scoprire 
questi modelli c rispondere di conseguenza. Così Tyrrell dovette instal­
lare un congegno meccanico -per accendere le lampade automaticamente 
e a caso. ^(L’assoluta casualità delle successioni bersaglio nei dati di 
Tyrrell non fu, comunque, definitivamente stabilita). Infine, c’era anche 
la possibilità di infiltrazione di luce nelle scatole, anche se di solito im­
percettibile. Tyrrell introdusse un congegno ad azione ritardata che 
sceglieva il circuito per accendere una particolare lampada, ma non ac­
cendeva la lampada finché il soggetto non aveva aperto il coperchio. Fu 
soddisfacente vedere come il suo soggetto si adattava a tutti questi 
cambiamenti nello sviluppo di questa apparecchiatura e continuava a 
dare prove significative per la psi.

Ernest Taves (1107) disegnò una macchina rotante che poteva for­
nire 150 bersagli in sequenze di venticinque e poteva venir manovrata 
a distanza. La macchina consisteva in un ampio vassoio diviso in 150 
piccoli scompartimenti in sei file. Ciascun scompartimento conteneva 

un disco o un dado con i bersagli segnati su ciascuno dei loro lati. 
11 vassoio ruotava elettricamente, e quando era fermo in una posizione 
orizzontale, veniva presa, da un telecontrollo, una fotografia della fac­
ciata del disco o del dado, ottenendosi così una registrazione perma­
nente dei bersagli.

David Webster (1197) escogitò un apparecchio molto elaborato. 
Epiche la macchina è troppo complicata per permettere qui una descri­
zione dettagliata, il lettore interessato è rimandato all originale. La 
macchina di Webster era disegnata in modo da fornire una sequenza 
di simboli che fosse sufficientemente a caso e rendesse impossibile al 
soggetto di ricevere qualunque segnale sensoriale sia da parte della 
macchina, che dallo sperimentatore, che da qualunque altro elemento 
dell’esperimento. La caratteristica che distingueva questo strumento per 
registrare c fornire l’ordine a livello del caso delle carte esp, consisteva 
nclla codificazione di sequenze a caso delle carte esp su nastro standard 
telescrivente mediante l’impiego di una perforatrice elettrica.

W. c. Stewart (1082) diede una descrizione di tre macchine da 
prove esp preparate all’Electrical Engineering Department della Uni­
versità di Duke. Una macchina costruita da J. E. Jenkins usava un 
nastro per produrre una sequenza bersaglio a caso. Il soggetto dava le 
s,|c risposte girando un quadrante. L’abbassamento di un interruttore 
elettrico registrava la prova del soggetto e il grado di riuscita su due 
calcolatori a mano. Un’altra macchina costruita da G. E. Mott conte­
neva dodici piccole lampade che potevano essere illuminate individual­
mente a sequenza. Un registratore Geiger fu usato per produrre una 
selezione a caso delle lampade da accendersi per ciascuna prova. Regi­
stratori a mano registravano il numero delle prove c dei colpi. La terza 
'macchina fu costruita dallo stesso Stewart. Questa apparecchiatura aveva 
einque lampade e usava un generatore di bersaglio a caso, diverso dal- 

aPparecchiatura di Mott. Con quest’apparecchio Stewart riportò risol­
ati significativi.

Everett F. Dagle e compagni (1049) hanno recentemente costituto 
1111 apparecchiatura per prove esp. L'apparecchio, che è chiamato Ve- 
dtac’, consiste di un " pulsante start-stop che faceva funzionare a caso 
d generatore di numeri ” e di una telescrivente e una perforatrice a 
Castro per registrare i dati. Il compito del soggetto è di identificare 
correttamente una serie di numeri prodotti a caso. L apparecchiatura 
registra automaticamente le risposte del soggetto, le paragona con i 
persagli prodotti a caso e con i risultati dei colpi. Veritac sembra sod­
disfare i requisiti esposti da Rhine, tranne quello di essere facilmente 
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commerciabile, e sembra poter essere una macchina utile per provare 
I’esp, sebbene per ora non si sia realizzato molto con essa.

Furono costruiti anche diversi apparecchi per provare la pk, che fu­
rono usati per le ricerche. Vari congegni sono stati usati per trattare i 
dadi nelle prove pk. Uno dei più popolari c una gabbia rotante guidata 
elettricamente montata su di un braccio, così che un piccolo motore 
elettrico può farla girare per mezzo di una cinghia di trasmissione. Fili 
metallici e fasce di gomma sono collegate attraverso l’interno della 
gabbia. Mentre la gabbia ruota, i dadi rimbalzano e ruzzolano così che 
quando la gabbia si ferma i dadi sono rivolti su lati a caso. L’appa­
recchio fu costruito ed usato molto nel laboratorio di parapsicologia 
dcll’Università di Duke.

W. E. Cox disegnò e costruì molti apparecchi pk. Cox non si con­
tentò soltanto di costruire gli apparecchi. Li usò tutti in esperimenti 
da lui progettati. Fu il primo a tentare prove di collocamento della pk 
usando cubi e piselli secchi gettati su una superficie a scacchiera (128). 
Le prove di piazzamento furono rese più tardi note dagli ampi esperi­
menti di Forwald. In una delle sue prove, Cox (133) usò una apparec­
chiatura 'disposta in tre file’ in cui solo i cubi colpiti nella fila superiore 
discendevano nella fila più bassa e i colpi sulla fila più bassa scende­
vano sulla fila inferiore. Cox (129). più tardi, sostituì questa apparec­
chiatura con un’altra 'disposta in cinque file’. Al posto dei cubi, usò 
centinaia di piccole palline d’acciaio.

La 'Macchina pk idraulica’ è un’altra invenzione di Cox (132). Un 
vaporizzatore da stanza da bagno fa cadere delle gocce d’acqua dentro 
un 'graticcio’, le cui fessure alternate incanalano l’acqua in uno dei due 
tubi di vetro. Il compito del soggetto è di influenzare, tramite la pk, 
le gocce d acqua a trovare la- loro strada verso il tubo determinato. Se 
¡I tubo 'A’ si riempie prima di 'B’ quando il bersaglio è 'A’ e non 'B’, 
al soggetto viene attribuito un colpo.

La 'macchina a orologio relais’, anche questa disegnata da Cox (127), 
è un interessante strumento portatile. Il progetto di essa si basa sulla 
supposizione che la velocità a cui i relais elettromeccanici rispondono 
alla corrente possa essere alterata dalla pk. Uno dei modelli di questa 
macchina usa quattro relais connessi in serie con un orologio bersaglio. 
Il compito del soggetto è quello di cercare di far muovere, tramite la 
pk, le lancette dell’orologio bersaglio veloci come l’orologio di con­
trollo in una prova e dopo, nella successiva prova, di non farle muovere 
alla stessa velocità del controllo. La direzione degli orologi cambia nelle 
due prove. Qualunque differenza tra le risultanti letture dei due oro­

logi nella direzione attesa dà un colpo. Cox ha riportato significativi 
Esultati con questa apparecchiatura.

La macchina a palline 'Hexstat 100’ per il piazzamento pk e l’ultima 
delle invenzioni di Cox. Sulla cima di essa c’è una raccolta di piccole 
palle, 100 delle quali possono essere liberate tutte insieme premendo 
L,n pulsante. Lasciate uscire, le palline rotolano dentro un distributore 
11 caso e poi dentro sei canali visibili al soggetto. Il soggetto sceglie 
come sua area bersaglio i tre canali a destra o a sinistra di un elenco 
a caso, e cerca di 'influenzare’ le palline ad entrare nei canali bersaglio. 
Lo sperimentatore registra il numero di palline che entrano dentro 
ciascun canale. Successivamente, mentre lascia uscire un altro gruppo di 
1 DO palline, il soggetto 'vuole’ che queste vadano in canali opposti al 
primo. Lo sperimentatore somma le palline che in entrambi i casi ca­
dono dentro i canali sul lato bersaglio e le paragona con quelle, che 
cadono dentro i canali non bersaglio. Se ci sono più palline nell arca 
bersaglio clic nell’altra, il soggetto ottiene un colpo, altrimenti lo manca. 
Cox crede che questa macchina sia più efficiente della precedente perche 
Permette che la pk del soggetto agisca su un vasto numero di oggetti 
c contemporaneamente.

Lutti questi meccanismi si sono dimostrati utili in diversi modi, 
cd è veramente necessario un ulteriore sviluppo della tecnologia psi. 
Ma non dobbiamo dimenticare che è il soggetto che possiede o non 
Possiede I’esp e altre abilità, e non la macchina. Esperimenti con attrez­
zatura elaborata, ma con poca attenzione per i soggetti, spesso falli­
scono. Lo studio di Dagle e compagni è un buon caso del genere. 
L importanza vera, perciò, dovrebbe essere data ai soggetti, anche se le 
macchine possono presentare dei vantaggi.

CONCLUSIONE

I risultati discussi in questo capitolo dicono chiaramente che lo 
sperimentatore è un fattore importante nel complesso sperimentale e 
che moltissimi risultati possono dipendere da come egli tratta i suoi 
Soggetti. Comunque, i fattori qualificanti che si sono dimostrati relativi 
al risultato del soggetto sono troppo vaghi, al presente stadio di ricerca. 
Per aiutare a stabilire esattamente che cosa costituisca un buon speri­
mentatore. Finora le ricerche riguardanti le differenze tra sperimenta­
tori sono state per lo più incidentali, e c’è proprio bisogno di studi 
Esternatici in questo campo. Per questa ragione, il tentativo di \\ hite e 
Angstadt (1224) per vedere se variazioni di personalità o atteggiamenti 
di insegnanti, che fornivano prove esp ai loro studenti, fossero in rola- 
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zione con i risultati di questi ultimi, anche se senza successo, era giusto 
ed è degno di ulteriore, intensiva ricerca.

Nella maggior parte degli esperimenti qui esaminati, le differenze 
tra sperimentatori possono essere interpretate al livello psicologico. Lo 
stato agitato di Sharp quando sua moglie era ammalata, il disinteresse 
c le abitudini a distrarsi c a distrarre di Myers, l’atteggiamento scettico 
dei professori di collegio nello studio di Rilling, gli atteggiamenti sfa­
vorevoli degli insegnanti verso alcuni studenti, e la mancanza con­
fidenza e la tensione di Dean possono aver prodotto atteggiamenti 
psicologici nei loro soggetti, cosa non favorevole per ottenere risultati 
positivi. I risultati dell’esperimento fatto da West c Fisk (1218), tut­
tavia, hanno bisogno di qualcosa di più di una semplice spiegazione 
psicologica, dato che i soggetti non erano a conoscenza del fatto che 
le carte che stavano indovinando erano preparate da due diversi speri­
mentatori. Qui dobbiamo supporre che i soggetti apprendessero para- 
normalmente la circostanza dei due sperimentatori c rispondessero 
differentemente, o che l’influenza dello sperimentatore che preparava le 
carte si esercitasse sul soggetto in qualche modo paranormale. Ci si può 
chiedere perciò se: è concepibile che sperimentatori senza successo 
'contaminino’ le carte in qualche modo sconosciuto? Si ricordi ciò che 
accadde nelle cosiddette prove 'psicometriche’ o con oggetto-simbolo.

Tn un certo senso significativo, tutta la situazione sperimentale è un 
complesso sociale in cui il soggetto viene a trovarsi. Sarebbe perciò 
possibile impiegare alcune delle scoperte della psicologia sociale per 
aumentare il risultato del soggetto. Rhine (865) riferì un’osservazione 
incidentale riguardante una giovane donna del suo personale di segre­
teria. Quando le fu data una prova di quattro serie a scopi esibizionistici 
in uno spettacolo televisivo,- essa riportò una media significativa di 
nove colpi per serie. Sappiamo che questa donna non aveva preceden­
temente dimostrato nessun particolare successo in esperimenti ESP. 
Rhine suggerì che lo spettacolo poteva aver servito ad attivare la sua 
abilità, e che sembrano esservi grandi possibilità nel sollevare le energie 
di riserva della stimolazione del pubblico per attivare la rispondenza 
alla prova dei soggetti negli esperimenti psi ” (865, p. 50).

Esistono due studi che si servono di stimolazione sociale nella situa­
zione di prova psi. Kanthamani (482) fece gareggiare tra di loro i suoi 
soggetti in una prova esp e riferì che poteva con successo distinguere 
i soggetti con punteggio positivo e negativo sulla base del comporta­
mento del soggetto nella situazione competitiva. Studiando l’effetto 
della composizione su coppie di soggetti di collegio e di scuola media 
superiore, Rao (798) trovò che gli studenti di collegio e quelli di scuola
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inedia superiore reagivano differentemente alla stimolazione sociale della 
competizione. Solo gli studenti di scuola superiore sembravano ma­
nifestare emulazione nei loro risultati. Gli studi di Kanthamani e Rao 
sono soltanto tentativi iniziali nello studio generale della psicologia 
sociale della psi che sembra presentare enormi possibilità per ulteriori 
ricerche.



Il quadro psicologico della psi 109

Capitolo 5

IL QUADRO PSICOLOGICO DELLA PSI

Le varie scoperte empiriche riguardanti il ruolo del soggetto, i ber­
sagli, c le condizioni sperimentali nelle prove psi, discusse nei prece­
denti capitoli, sebbene siano lungi dal costituire un esempio concorde 
e prontamente comprensibile, sembrano essere regolate dai normali 
princìpi psicologici. Il ruolo della motivazione, la necessità di aggiusta­
mento, l’effetto degli atteggiamenti, e l’importanza delle differenze 
nella personalità che, si è visto, fanno luce sulla manifestazione della psi, 
sono leggi ordinariamente psicologiche. Sia che ci siano o no leggi 
parapsicologiche indipendenti dalle correlazioni con princìpi fìsici o 
psicologici, lo studio della psi riguardante i processi psicologici cono­
sciuti è di importanza notevole. Murphy (585), che nega recisamente 
che vi sia qualunque legge di fenomeni parapsichici come tali, crede che 
vi siano leggi di normale psicologia che ci possono occasionalmente 
avvicinare alla comprensione della psi.

Lo psicologo è più spesso spaventato e anche sgomentato dall’appa­
rente incongruità dei fenomeni parapsicologici con la certezza delle sue 
supposizioni, che attratto dalla possibilità di applicare i suoi princìpi 
alla nsi. Egli osserva nei fenomeni parapsicologici processi che sono 
manifestamente diversi da quelli con cui ha familiarità. Considera, per 
esempio, l’assenza di qualunque necessità di orientamento, il falli­
mento nel tentativo di individuare qualche senso che possa in realtà 
essere responsabile dell’F.sp. e la mancanza di qualunque energia sti­
molante da narte di oggetti bersaglio o persone. E’ tutto radicalmente 
diverso da ciò che egli sa della comunicazione sensoriale. Inoltre, la 
relativa inefficacia dello spazio nelle prove fsp a distanza e del tempo 
in esperimenti di precognizione, e la possibilità che sistemi fìsici esterni 
possano essere sottoposti a influenza mentale diretta presenta fenomeni 
quali lo psicologo ha raramente incontrato nelle sue ricerche.

D’altronde, la psicologia in questi ultimi anni, ha riportato un certo 
successo nel comprendere certi aspetti del comportamento, che sono 
notevoli nel campo della cultura. Questo successo si è accompagnato 
con il tentativo di concepire l’uomo in termini meccanici c su modelli

fìsici. Tale fatto ha allontanato gli psicologici dall uso di concetti di 
carattere mentale e ha causato una relativa trascuratezza nella nceica 
di alcuni degli aspetti vitali dell’umana natura che non sono facilmente 
riportabili a formule S-R. Questo stato di cose, sembra, e il principale 
responsabile del generale antagonismo della psicologia accademica verso 
le ricerche psi. 1 modelli teoretici su cui è generalmente basata in­
chiesta psicologica rendono improbabile a prioti, se non impossi i e, 
la psi o un fenomeno similare. ... • i

Ma, come si può essere certi che le supposizioni meccaniche riguar­
danti l’uomo siano conclusive c che non ci possa esseie nessuna s ac 
cettatura del comportamento umano che possa renderle inadegua e e 
persino false? Gli epicicli di Tolomeo predissero con sicurezza i movi­
menti dei corpi celesti, ma forse questo fatto rese decisiva a sua ipo esi 
o assurda quella di Copernico? Thouless fece notare.

A questo stadio delle teorie psicologiche è necessario.indagare 
in assoluta libertà e qualunque restrizione a questa libe rtai : come 
indurre a trascurare qualche aspetto del mon o c?.e... ? .
essere compreso, e cioè un vasto campo di possibili esperimenti 
(1132, p. 28).

Al punto di comprensione in cui ci troviamo sono più le domande 
che le risposte riguardo alla psi. Malgrado la sua evasivita, a sua no 
predicibilità e la mancanza di facile ripetibilità, a osi può esse ‘ 
via riconosciuta come una specie di fenomeno psico ogico con . 
etiche sperimentalmente accertabili che la rendono moto signi cai\<. 
Disponiamo ormai di un discreto numero di dati convergenti che per­
mette di fare alcune ragionevoli generalizzazioni enea a psi. e ques e 
generalizzazioni giungano a costituire qualche legge eie sia ca a . 
mente inerente alla parapsicologia o se esse siano so tan o u essi i 
Princìpi psicologici generali, è cosa su cui le opinioni possono differì e. 
Ma non ci può essere nessun disaccordo sul valore di tali generalizza­
zioni per la parapsicologia che si sta sviluppando.

LA NATURA INCONSCIA DELLA PSI

Mentre alcune delle esperienze psi spontanee sono associate con un 
senso di convinzione e con un vivo senso che queste esperienze sono 
psichiche’, il soggetto, nelle prove psi. non sembra generalmente guidato 

da alcun senso specifico di successo o fallimento. Non sembra cioè 
sapere se la sua congettura circa il bersaglio colpito sia vera o no. 
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Qualunque convinzione possa avere circa la sua chiamata essa gli sem­
bra solo una congettura. Questa generale mancanza di consapevolezza 
della presenza o dell’assenza dell’ESP in una data situazione ci porta 
a credere che la psi è probabilmente un’azione inconscia. Secondo J. B. 
Rhine, " la caratteristica più significativa e rivelatrice della psi è che 
la sua azione è completamente inconscia. Per quanto ne sappiamo, il 
soggetto non è mai conscio dell’accadimento della psi ” (843, p. 108).

Diversi studi sperimentali furono fatti per vedere se qualche ^enso 
di successo o fallimento accompagni le ipotesi nelle prove psi. Woodruff 
e George (1244), che chiesero ai loro soggetti, in un esperimento ESP, 
di giudicare i loro risultati alla fine di ogni serie, trovarono che i sog­
getti non fecero nessuna valutazione attendibile del loro successo o del 
resto. In un altro studio, Warner e Raíble (1195) incoraggiarono i 
loro soggetti a stabilire se la loro congettura che riguardava una discri­
minazione di peso costituiva una 'certezza assoluta’, un’ 'idea definita’ 
o un’ 'incertezza completa’, e non trovarono nessuna relazione tra le 
loro affermazioni e i pesi reali. Anche Soal e Goldney (1065) non 
trovarono nessuna prova che il loro soggetto principe, Shackleton, po­
tesse individuare le sue prove di successo.

Comunque, vi sono altri studi in cui i soggetti ebbero successo fino 
a un certo limite nell’indicare le giuste risposte. Hilton Rice (750) 
trovò che sei dei suoi soggetti che avvertirono che sessantuno delle loro 
chiamate erano giuste riportarono trentacinque colpi in queste sessan­
tuno prove (22,8 colpi in più di quanto atteso al livello del caso) 
suggerendo così una possibile relazione tra il successo effettivo e il senso 
di successo nelle prove esp. Eilbert e Schmeidler (189) istruirono i 
loro soggetti a specificare in quale delle cinque serie avevano dato il 
punteggio più alto e trovarono una relazione significativamente positiva 
tra la loro Recita della serie e i loro risultati. Humphrey e Nicol" (378) 
chiesero a ciascuno dei loro soggetti di dire 'scacco’ quando erano sicuri 
che una chiamata era giusta nel processo di indovinare le carte. Essi 
osservarono che " se un soggetto ha citato un giusto simbolo esp, è 
relativamente più probabile che egli dica 'scacco’ dopo, che se ha 
citato il simbolo esp sbagliato; nell’ultimo caso egli tende a non dire 
'scacco’ ”. Si può notare che nell’esperimento Humphrey-Nicol, veniva 
chiesto ai soggetti di dire 'scacco’ da cinque a dieci volte in una serie 
e i loro dati non includevano quei soggetti che non seguivano queste 
istruzioni. Infatti, coloro che davano troppo o troppo poco scacco per

Thouless mise in dubbio i procedimenti statistici usati da Humphrey e Nicol. 
Per un’interessante discussione in proposito vedere J. Amer. Soc. Psych. Res., 50: tAAA 1 ncz
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il numero suggerito dagli sperimentatori tendevano a registrare il più 
delle volte perdite che non colpi.

Partendo dallo studio di Humphrey-Nicol, Nash e Nash (634) istrui­
rono i loro soggetti " a cercare di dar scacco da cinque a dieci ” delle 
loro chiamate per serie. Nell’analisi dei risultati, tuttavia, tutti i sog­
getti furono inclusi senza tener conto di quante chiamate avevano re­
gistrato. I risultati di tutti i trentaquattro soggetti che parteciparono 
all’esperimento mostrarono che la percentuale di colpi registrati era 
significativamente più alta (P = 0,013) delle perdite registrate.

In un esperimento più recente, Nash chiese ai suoi soggetti " di 
scrivere sulla sommità del foglio di chiamata se si aspettavano di otte­
nere un successo al di sopra della media, un successo medio, o un 
successo sotto la media in quella serie e di mettere un segno, dopo le 
chiamate che credevano fossero colpi ” (615, p. 27). Nash questa volta 
trovò che v’era una più alta percentuale di perdite registrate che di 
colpi con approssimativamente lo stesso significato della prova prece­
dente (P = 0,012). Ciò infatti è un’inversione del precedente risultato. 
Nash non trovò nessuna vera differenza fra i giudizi del soggetto e il 
loro ritmo di punteggio. Ma quelle serie in cui una bassa media di 
punteggio era preveduta dai soggetti dettero una differenza molto mar­
cata tra i colpi registrati e le perdite registrate. Ci fu in esse solo il 
',9 per cento di colpi contro il 14 per cento di perdile registrate. La 
differenza è importante al livello 0,004. Questa importanza suggerisce 

possibilità che i controlli in serie previste basse possano indicare la 
Perdita della psi piuttosto che successi.

In un esperimento di telepatia, Schmeidler (997) suggerì ai suoi 
s°ggetti di controllare le chiamate su cui avevano fiducia di successo. 
Essa non menzionò nessun particolare numero di chiamate da essere 
registrate. Trovò che i soggetti che raggiunsero una media inferiore jt 
uno per serie riportarono risultati altamente significativi (P = 0,0005) 
sulle loro chiamate registrate, anche se la differenza non era significativa.

Schmeidler continuò questo studio in un recente esperimento (1002). 
Essa chiese al soggetto non solo di registrare le chiamate su cui aveva 
fiducia, ma anche di valutare alla fine della prova quale sarebbe stato 
fi suo risultato in ciascuna serie. Sulla base del suo studio precedente, 
essa si aspettava che i soggetti che registravano una media di non più 
di una chiamata per serie ottenessero una più alta percentuale di colpi 

chiamate registrate. I soggetti che non registrarono nessuna chiamata 
^portarono una deviazione significativamente negativa (P = 0,003). 
Quindi, la differenza tra i punteggi totali di coloro che fecero poche 
1>egistrazioni (cioè, sei o meno in un totale di sei serie) e di quelli che
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non ne fecero alcuna, fu significativa al livello 0,005. Un’interessante 
scoperta prodotta da questo studio è che i soggetti che giudicarono 
discriminatamente il loro successo di serie in serie furono riscontrati 
accurati nei loro giudizi ad un grado significativo; mentre quelli che 
dettero un giudizio unico per tutte le serie non furono così accurati.

Anche ammettendo che alcuni soggetti sono talvolta capaci di giu­
dicare i loro punteggi in modo degno di fiducia e che le loro chiamate 
registrate tendono ad essere colpi anziché perdite, è difficile affermare 
che siano guidati da un senso di successo. I soggetti raccontano rara­
mente di avere qualche sensazione specifica. Perciò, è possibile che i 
giudizi dei soggetti e le registrazioni possano essere di per se stessi 
un fenomeno di esp; che, cioè, I’esp del soggetto possa essere sensi­
bile all’esattezza o all’inesattezza della sua chiamata oltre o invece di 
rispondere al bersaglio stesso. Se è possibile che il soggetto sappia dal- 
I'esp qual è un particolare bersaglio, può essere del pari possibile per 
lui sapere se una data chiamata sia giusta o se una data serie contenga 
più colpi di quelli attesi al livello del caso.

Il fatto che quei soggetti che registrano solo un certo numero di 
chiamate abbiano più probabilità di successo di altri, suggerisce che il 
ritmo di registrazione è un fattore relativo all’atteggiamento del sog­
getto o alla personalità piuttosto che alla sua cosciente sensazione di 
successo.

Anche i casi spontanei suggeriscono che le esperienze psi abbiano ori­
gine nell’inconscio. L. E. Rhine (909) analizzò oltre un centinaio di 
esperienze psi spontanee e le classificò in quattro tipi: 1) intuitiva; 
2) allucinatoria; 3) sognante irreale, e 4) sognante realistica. Le espe­
rienze intuitive sono solo semplici impressioni o idee senza nessuna 
ragione o sensazione che accompagni la convinzione che le cose stiano 
così. Il tipo allucinarono delle esperienze è quello in cui l’esperienza 
viene proiettata nell’immagine come se fosse una sensazione. I casi 
di sogni irreali sono caratterizzati dalla fantasia e dal sognare ad occhi 
aperti. Il sognare realistico è accompagnato da immagini mentali rea­
listiche, quasi una "realizzazione pittorica di un caso pieno di signi­
ficato”.

In tutte e quattro le forme familiari di esperienza, come osserva 
L. E. Rhine, la psi sembra avere origine nell’inconscio, cioè, l’evento 
stimolatore è accessibile soltanto all’inconscio. Nel tipo intuitivo di 
esperienze, la conoscenza dell’evento è probabilmente accessibile all’in­
conscio e il suo significato si manifesta in qualche modo nella coscienza, 
proprio come un problema di matematica che sfugge ad ogni sforzo 
cosciente di soluzione viene risolto in un lampo d’intuito casualmente
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come ci si sveglia dal sonno. Sappiamo che le esperienze allucinatorie 
possono essere causate da intense emozioni inconsce e da suggestione 
ipnotica che non può essere ricordata da svegli. Sappiamo anche che 
le esperienze della fantasia e del sonno hanno la loro origine nell’in­
conscio dell’individuo.

Perciò tutti i tipi conosciuti di esperienze psi spontanee sembrano 
sostenere l’ipotesi che la psi operi inconsciamente.

Anche G. N. M. Tyrrell (1157) arguisce in maniera convincente che 
U psi si manifesta al livello subliminale o inconscio e i suoi contenuti 
vengono occasionalmente spinti nella coscienza in maniera simbolica 
0 in una forma distorta per mezzo di qualche immagine sensibile o 
simili. I 'materiali’ con cui le cognizioni ricevute inconsciamente ven­
gono evidenziate nella coscienza costituiscono ciò che Tyrrell chiama 

1 veicoli mediami’. Le quattro forme di esperienze psi spontanee stu­
diate da L. E. Rhine possono essere appunto degli esempi in cui quattro 
differenti tipi di veicoli medianti sono usati per portare alla coscienza 
tm contatto psi. Se c’è qualche valore nelle pretese della trance me­
dianica e dello scrivere automatico, della divinazione per mezzo di un 
globo di cristallo, ecc., ciò può dipendere dal fatto che essi sono ap­
punto dei modi di portare la psi inconscia al livello dell’esperienza 
cosciente.

Rao (779) analizzò quattro casi in cui un errore da parte dello spe­
rimentatore e del soggetto sembrava collegato con un significativo pun­
teggio esp e suggerì che gli errori erano motivati inconsciamente. Sem­
bra che gli errori giocassero, per lo meno in alcuni casi, il ruolo di vei­
coli medianti, provocando uno sbocco per la psi inconscia. Rao sugge­
rì che i fenomeni di errore davano ulteriore credito all’ipotesi che la 
psi è una funzione inconscia e che la sua azione è sotto il costante con­
trollo di un meccanismo di repressione che può talvolta essere tenuto 
•n sospeso o aggirato. Così come i desideri repressi, i ricordi, ecc., si 
manifestano occasionalmente con lapsus linguae, incidenti e fantasie, la 
psi repressa può trovare la propria espressione in forma di errori.

Il fatto che i soggetti non abbiano attendibile controllo sulla loro 
psi e che la psi sia un’abilità inconscia non autorizza a concludere che 
sia del tutto involontaria. Al contrario, è abbastanza evidente che è 
tina funzione volontaria. In linea di principio, è assurdo aspettarsi 
qualche risultato nelle prove psi, se non presumiamo che il soggetto 
Possa dirigere la sua risposta a una particolare carta di un particolare 
mazzo. Questa dirigibilità, come la chiamò Rhine, testimonia da sé che 
la psi è volontaria. Inoltre, le prove a basso scopo suggeriscono che 
alcuni soggetti possono volontariamente ottenere più o meno colpi di 
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quanti ci si aspetti a livello del caso. J. B. Rhine (835) riferì nella sua 
prima monografia che il suo soggetto principe, Pearce, riportò, in una 
prova a basso scopo, una media di punteggio di 1,81 per serie in un 
totale di 11 serie dove ci aspettava a caso una media di cinque. Anche 
Stuart riportò una deviazione significativamente negativa in prove a 
basso scopo. Nei suoi esperimenti autoprovanti, Pegram (703) fece le 
sue chiamate per un po’ con l’intenzione di riportare una media di 
punteggi oltre il caso c per un po’ per ottenere meno colpi di quanti 
ci si aspettava dal caso. In entrambi i casi, essa ottenne risultati alta­
mente significativi conformi alla sua intenzione. In un altro studio 
fatto da Bates e Newton (26), i loro soggetti, in un istituto per malattie 
mentali ebbero molto successo sia nell’ottenere significativamente più 
colpi quando era richiesto di ottenere il maggior numero di colpi pos­
sibile, sia nel perdere in larga misura quando era chiesto di mirare ad 
ottenere il minor numero di colpi possibile. In un interessante stu­
dio fatto da Humphrey (373) fu chiesto ai soggetti di influenzare i 
dadi simultaneamente in due diverse direzioni. Dovevano ottenere il 
maggior numero possibile di facce 'uno’ su sei dadi rossi c il minor 
numero possibile di 'uno’ su sei dadi bianchi che furono gettati simul­
taneamente con i dadi rossi. Humphrey trovò che il soggetto ebbe suc­
cesso nell’adempiere a questo compito complicato. Anche Osis (662) 
trovò significativa differenza tra i punteggi dei suoi soggetti pk che cer­
cavano di colpire i bersagli e quelli che cercavano di non colpirli. I 
soggetti ad alto scopo ottennero più colpi di quelli attesi dal caso, 
mentre i soggetti a basso scopo riportarono meno colpi.

L osservazione che la psi è inconscia e tuttavia dirigibile può essere 
consideiata come non un’astrazione, ma come una ipotesi di lavoro. 
Come modello esplicativo, potrebbe offrire delle suggestioni per l’espe­
rimento, alla ricerca di nuovi mezzi tramite i quali la psi può trovare 
espressione. Ciò che sappiamo circa i diversi modi in cui operano gli 
effetti inconsci nei sogni o nella fantasia, per esempio, potrebbe essere 
usato pei proporre nuove prove. La situazione sperimentale può essere 
pi esentata per disarmare le difese naturali che possono prevenire dal 
manifestare la propria psi. Proprio come lo psicoanalista crea la sua 
propria condizione terapeutica stabilendo un rapporto definito con il 
suo paziente, lo sperimentatore nelle prove psi dovrebbe cercare di 
procurare una situazione che aiuti a vincere le naturali inibizioni del 
suo soggetto.

LA BIDIREZIONALITA’ DELLA PSI

Perdita della psi

In molti degli esperimenti passati in rassegna nei precedenti capi­
toli vi erano deviazioni significativamente negative che suggerivano una 
tendenza da parte di alcuni soggetti a fallire i bersagli invece di col­
pirli. Poiché la perdita sistematica presuppone la conoscenza del bersa­
glio in un modo o nell’altro, è logico presumere che la psi potrebbe 
agire in casi di perdita significativa (perdita della psi) come fa in casi 
di successo psi. Se la pk potesse essere impiegata per curare una ma­
lattia, potrebbe probabilmente essere usata anche per aggravare la 
malattia. Se dall’ESP si potesse sapere che 'X’ è con 'A’, potrebbe 
presumibilmente sapersi anche che 'Y’ non è con 'A’, qualora lo si 
volesse.

Il problema della perdita della psi è, comunque, più complesso. Non 
consiste solo in ciò che sembra essere la esp di cose assenti o la pk 'ne­
gativa’ ma evitare giusti bersagli. Quando il soggetto desidera deli­
beratamente fallire un bersaglio e ci riesce, non perde la psi. Ma, se 
eerca di colpire un bersaglio e lo fallisce a un grado significativo, allora 
‘a sua psi sta probabilmente lavorando in direzione di perdita o negativa.

La scoperta della perdita psi è un bene mascherato. Il fatto che 
alcuni soggetti possano fallire mentre altri nello stesso esperimento col- 
Piscono il bersaglio (concludendosi in una insignificante deviazione to- 
tale) potrebbe essere deludente per lo sperimentatore. Ma la conoscenza 
cue alcuni soggetti possono fallire i bersagli quando in realtà stanno 
cercando di colpirli, insieme con il fortunato sviluppo di una metodo­
dia che prenda il mezzo teorico come il punto ove separare colpi e 

Perdite, ha messo in grado gli parapsicologi di profittare di questo feno­
meno per comprendere il tipo di persona che ha probabilità di essere 
1 perdente e la specie di condizioni che possono causare la perdita 
biella psi, così che può essere raggiunta una migliore misura di controllo 
SL1 questa abilità apparentemente elusiva.

I risultati riferiti che indicano la perdita della psi sono troppo nume- 
r°si, per riportarli qui. Inoltre, parecchi di questi sono già stati esami- 
llati in altri contesti. La presente discussione è perciò limitata ad un 
esame generale delle varie situazioni in cui sembra ricorrere la perdita 
(|ella psi e delle sue probabili spiegazioni.

Le situazioni in cui sembra ricorrere la perdita della psi rientrano in 
generale nelle quattro seguenti categorie. Prima, la perdita della psi
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si riscontra spesso quando i partecipanti all’esperimento hanno atteg­
giamenti negativi. Schmeidler (v. Cap. 2) e altri hanno dimostrato che 
le capre che non credono nella possibilità della psi riportano proba­
bilmente deviazioni negative. Ci sono anche studi che indicano che 
pure l’atteggiamento dello sperimentatore è importante. Sharp e Clark 
(1031) osservarono che in una occasione, quando uno sperimentatore 
che era assolutamente scettico verso I’esp fu incaricato di fare le prove, 
i soggetti dettero una deviazione significativamente negativa.

Poiché i soggetti che hanno atteggiamenti negativi è probabile che 
siano stimolati negativamente, sia che siano consapevoli o no, c pro­
babile altresì che i loro sforzi saranno male indirizzati, così che quando 
sarà loro richiesto di indovinare esattamente il bersaglio, faranno il 
contrario. Un’altra possibilità è che la coscienza del soggetto desideri 
riportare più colpi e che il suo credere che ciò non è possibile crei una 
situazione di conflitto che capovolge la direzione della psi. Lo sperimen­
tatore scettico è probabile che influenzi il soggetto nello scambio inter­
personale, che può risolversi o in una motivazione negativa o in un 
contrasto di atteggiamenti.

In secondo luogo, certi stati d’animo e fattori della personalità sem­
brano associarsi con la perdita della psi. Sono stati riferiti degli studi 
sperimentali in cui soggetti repressi, extrapunitivi, egoinvoluti e intro­
versi tendevano a riportare deviazioni negative. Nessuno sa di certo 
quali fattori determinino la perdita della psi in questi casi. E’ dubbio 
che la personalità del soggetto come tale abbia qualcosa a che fare con 
la perdita della psi. Può semplicemente essere il modo con cui alcuni 
soggetti reagiscono a certi sperimentatori e a condizioni di prova. Come 
è stato suggerito, le nostre -situazioni sperimentali sono generalmente 
del genere di quelle in cui i soggetti adatti e che eccellono hanno più 
probabilità di sentirsi a loro agio e meno probabilità di avere un con­
flitto che non le loro controparti.

ferzo, le situazioni generatrici di conflitto sono spesso accompa­
gnate da reazioni di fuga. Il conflitto può essere di due specie: con­
flitto intellettuale derivante da certe convinzioni che sono contrario 
all’ipotesi di essere esaminati, c conflitto sulla scelta. I risultati nega­
tivi delle capre possono essere attribuiti al primo tipo di conflitto. 
Un caso rivelatore in questo senso fu riportato da Rhine (834). Egli 
esaminò un gruppo di adulti e un gruppo di ragazzi circa la preco­
gnizione, e trovò che gli adulti dettero una deviazione significativamente 
negativa mentre i ragazzi riportarono una deviazione positiva ugual­
mente significativa. Rhine suggerisce che l’impossibilità di precogni­
zione su basi puramente razionali può avere causato un conflitto intel- 

tatuale negli adulti c prodotto uno stato di frustrazione, mentre, per 
1 ragazzi, non poteva esserci nessun conflitto del genere.

11 secondo tipo di conflitto può verificarsi quando il soggetto lavora 
in condizioni contrastanti. Frequentemente è stato osservato che quan­
do al soggetto sono offerti due tipi di condizioni, egli tende a rispon­
dervi differentemente. Ciò si conclude con il colpire la psi in un tipo e 
llcl perdere la psi nell’altro, ed è chiamato da Rao (795) effetto pre­
ferenziale. La ragione di considerare ciò come un conflitto è che due 
condizioni contrastanti possono richiedere due tipi di aggiustamento, c 
il soggetto può reagire inconsciamente contro uno dei due.

Quarto, la frustrazione sembra causare la perdita della psi. Gli espe- 
ri'ncnti in cui il controllo ritardato fu riscontrato causare un punteg­
gio negativo possono essere stati così di frustrazione per i soggetti che 
naturalmente avrebbero voluto conoscere immediatamente i loro risul­
tati. Del pari, le prove molto complicate che si risolvono nella perdita 
della psi sono probabilmente un’altra fonte di frustrazione. Incentivi, 
c situazioni di novità e agonistiche che facilitano la psi, sono forse 
appunto dei mezzi di evitare la frustrazione.

Rhine (850) fece uno studio di vasta portata sulla perdita della psi. 
Suggerì che "motivazione negativa e errore cognitivo sistematico ope­
rando entrambi inconsciamente” sono spiegazioni possibili per la per-

c forse un fatto più decisivo nella perdita della psi del! cr­
ióte cognitivo sistematico. Naturalmente atteggiamenti negativi danno 

a motivazioni negative. Persone che non hanno 1 animo tran- 
in una situazione sperimentale, hanno anche probabilità di rea- 

, e la frustrazione

della psi. Da precedenti analisi si può vedete che la motivazione 
negativa < 
i 
luogo 
guillo. .. ... ____ _____ r.___ _____
gire negativamente. I conflitti causano frustrazione, 
capovolge la direzione della motivazione.

Humphrev e Pratt descrissero una situazione in 
la perdita della psi in questo modo:

cui riscontrarono

Il soggetto non conosceva bene né 1 uno né 1 altro sperimen­
tatore all’epoca di questa prova. Frequentemente, egli era alla 
sua prima visita al laboratorio, oppure alla seconda. Non es­
sendo a conoscenza delle prove esp. era naturalmente un po a 
disagio e in apprensione. In questo stato mentale, gli fu mostrata 
l’apparecchiatura e gli furono date le necessarie semplici istru­
zioni per eseguire la prova. Poi gli sperimentatori scomparvero 
nello studio e chiusero la porta. Il soggetto, durante ogni serie 
eccetto la prima, poteva sentire gli sperimentatori maneggiare le 
carte mentre le controllavano c poteva udire, ma non capire, i 
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commenti bisbigliati con cui essi accompagnavano le necessarie 
informazioni. E’ possibile che questa situazione di gruppo cau­
sasse nel soggetto una condizione che procurò risultati negativi. 
Il supposto comportamento sfavorevole può essere stato una sen­
sazione di isolamento o rigetto, o un’esagerata autocoscienza cau­
sata dall’incapacità del soggetto a giudicare le reazioni degli spe­
rimentatori al suo risultato nelle prove. In ogni caso, se la^situa- 
zione di gruppo fosse uno dei fattori efficaci nel produrre risul­
tati negativi, sembra probabile che il modus operandi sarebbe 
stato motivazione negativa inconscia piuttosto che difetto di aspi­
razione a conoscere (379, p. 289).

Perdita costante

Nel caso di perdita costante, l’ipotesi di errore sistematico cognitivo 
sembra essere più appropriata della motivazione negativa, anche se que- 
st’ultima può dare origine all’errore cognitivo. La perdita costante è 
una particolare specie di perdita della psi. E’ definita come una ten­
denza a sbagliare un dato simbolo, bersaglio nelle prove psi. in rapporto 
costante con un altro simbolo. Per esempio, un soggetto può dire 
'stella’ in una proporzione extracasualc se la carta bersaglio è un circolo.

Cadoret e Pratt (90) esaminarono il lavoro di cinque soggetti sepa­
rati esp per quanto riguardava la perdita costante, e trovarono signi­
ficativa evidenza che i soggetti mostravano una tale tendenza. In una 
delle serie, per esempio, il soggetto, D.L., disse un colore quando invece 
il bersaglio era di un colore diverso, in modo così uniforme, che la 
probabilità che un tale risultato fosse una coincidenza fu di IO-20.* 
Sfortunatamente, in queste serie di esperimenti il retro delle carte era 
esposto al soggetto mentre egli faceva le sue chiamate. Ciò lascia anorta 
la possibilità che una qualche somiglianza fisica tra i retri di qualche 
carta possa aver procurato la traccia per la perdita costante. Comunque, 
i risultati non mostrarono che il soggetto confondesse due carte o due 
gruppi di carte. Mostrarono che egli tendeva a chiamare le carte blu, 
rosse, ma non le carte rosse, blu. Si può rilevare che Cadoret e Pratt 
trovarono prova di perdita costante in quattro altre serie sperimentali, 
che escludevano nettamente qualunque possibilità di tracce sensoriali.

Quando Cadoret e Pratt divisero le serie di una serie in due gruppi 
(quelli contenenti sei o più colpi e quelli contenenti cinque o meno 
colpi), trovarono evidenza di perdita costante soltanto nel gruppo ad 
alto livello, cioè, dove il punteggio esp era di sei o più colpi per serie.

* Vale a dire: 1 a 10 miliardi di miliardi (n.d.t.).

Questo suggerisce che il soggetto, E. F., mostrasse una tendenza piu 
'orte verso la perdita costante quando registrava sopra il punteg­
gio medio della serie, cioè, quando aveva più successo nel chiamare 
correttamente i bersagli.

Recenti esperimenti di Ryzl e Pratt (965, 967) con Pavel Stépének 
*n Cecoslovacchia, rimettono a fuoco la perdita costante. In un espe­
rimento che comportava ripetute chiamate della stessa carta, le carte 
bersaglio (verdi da un lato e bianche dall’altro) erano chiuse in buste 
nere. Queste buste furono inserite a caso in altri plichi opachi ai- 
I esterno. Secondo gli sperimentatori, né il soggetto né loro avevano nes­
suna traccia sensoriale per quale lato della carta stesse al di sopra. Si 
trovo che il soggetto fu significativamente coerente nel chiamale ccite 
carte verdi o bianche senza nessun apparente rapporto con le chia­
mate precedenti.

Questa coerenza non era limitata soltanto alle carte identificate cor­
rettamente, ma fu trovata anche in casi dove il soggetto chiamava il 
colore sbagliato. Così, i risultati degli esperimenti dettero una prova 
altamente significativa, sia per il successo che per la perdita costanti, 
suggerendo alcune caratteristiche peculiari circa questi bersagli indi­
viduali.

Anche Rvzl c Pratt osservarono che certe carte sembravano essere dei 
buoni mezzi per l’attività della psi. L’esp del soggetto sembrava meglio 
a fuoco’ su certe carte che su altre. Questo non significa che il sog­
getto continuasse permanentemente a colpire carte previamente riscon­
tate come buoni bersagli psi o perdere su quelle previamente riscon­
trate in accordo con la psi negativa. In una serie, per esempio, una 
uerta carta fu riscontrata essere una buona carta psi. Il soggetto riporto 
'65 colpi in 250 prove su questa carta (P — 10 7). In altre serie, tut­
tavia, la stessa carta fu riscontrata come un significativo bersaglio nega­
tivo, suggerendo che la messa a fuoco è un fenomeno psicologico.

La 'messa a fuoco’ della psi non sembra essere diretta sempre sulle 
carte. Quando le buste all’interno delle quali le carte bersaglio erano 
chiuse furono alternate in 'buone’ (previamente di successo) e cat­
tive’ (previamente senza successo), alcune delle carte cattive che capi­
tarono in buste 'buone’ divennero dei 'buoni bersagli, suggerendo così 
ehe la messa a fuoco tra le carte c le buste interne vi avevano qual­
che parte.

I risultati del soggetto di Rvzl in questi esperimenti sembrano pro­
durre evidenza per l’ipotesi dell’errore cognitivo di Rhine riguardo alla 
Perdita della psi. Il soggetto in questi esperimenti poteva rispondere 
0 direttamente al colore del bersaglio o al segno di identificazione sulla 
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busta allo scopo di fare una chiamata coerente. Se egli rispondeva al 
colore., è logico presumere che egli avrebbe avuto alternativamente suc­
cesso o insuccesso nel suo compito. Ma il fatto che il soggetto aveva 
costantemente successo su alcuni, mentre perdeva costantemente su 
altri, solleva la questione se egli non rispondeva al numero identifica­
tore e associava poi questo numero al verde o al bianco. Se la sua 
associazione fosse stata giusta, egli avrebbe avuto colpi psi sulla carta; e 
se invece fosse stata sbagliata, le sue chiamate avrebbero indicato la 
perdita della psi. Così, se c’è la possibilità di un’azione psi in due stadi, 
un errore casuale in uno stadio potrebbe produrre una perdita costante. 
Su questa ipotesi, la tecnica dell’accoppiamento alla cieca fin cui il 
soggetto deve identificare sia le carte chiave che le carte bersaglio per 
avere successo) sarebbe un metodo vantaggioso per Io studio della per­
dita costante. Questa ipotesi, tuttavia, non spiega l’effetto della messa 
a fuoco.

Sia. 1 ipotesi di errore cognitivo sistematico come di motivazione 
negativa fanno uso di principi psicologici usuali per spiegare la per­
dita della psi. Ma la stessa perdita della psi è una specie di fenomeno 
con cui lo psicologo ha poca familiarità. Lo psicologo è portato a con­
siderare la psi quale una quantità variabile continua come l’intelligenza 
e ansietà, nel senso che la sua valutazione quantitativa comporti un 
avanzamento dal minimo al massimo. Ma la perdita della psi aggiunge 
un altra direzione. TI soggetto che riporta una media significativamente 
bassa di diciamo, due colpi per serie mostra più f.sp del soggetto che 
iipoita la media attesa dal caso di cinque colpi per serie. Questo non 
sarebbe vero nel caso dell’intelligenza o dell’ansietà. Una persona il 
cui IQ e inferiore a 100 è meno intelligente di una il cui IQ è 100. Il 
fatto che li), normale psicologia non abbia ancora trovato un posto nella 
sua metodologia per provare un fenomeno bidirezionale come la psi 
pone la questione se la perdita della psi comporti qualche principio che 
sia unicamente parapsicologico. D’altra parte, si può arguire che gli 
psicologi potrebbero usare i metodi sviluppati in connessione con la 
perdita della, psi per studiare certi fenomeni psicologici come la memo­
ria 'negativa’ e la percezione subliminale.
. Sull ipotesi che la perdita della psi sia unicamente parapsicologica 

si potrebbe inoltre congetturare che sia un meccanismo di difesa quello 
che ha condotto all eventuale disuso della psi. Se le cognizioni psi sono 
guidate in modo da darci informazioni sbagliate con la stessa frequenza 
con (ni danno informazioni esatte, in mancanza di qualunque cono­
scenza che 1 informazione data sia corretta o no. esse diventano inat­
tendibili fonti di informazione che facciamo bene a scartare. Bergson 

140) notava, parecchi anni fa, che esiste un bisogno biologico di evo­
luzione. Se non ci fosse nessun meccanismo del genere, egli arguiva, 
saremmo tormentati e resi incapaci di qualunque azione a causa della 
nioltitudinc di informazioni caotiche e disorganizzate messeci a dispo­
sizione dalla comunicazione aperta fra mente c mente.

L’effetto preferenziale

La natura bidirezionale della psi sembra produrre effetti caratteri­
stici che i parapsicologi cominciano a capire. Come abbiamo visto 
Prima, i soggetti nelle prove psi cono capaci di usare la loro abilità 
s¡a per colpire il bersaglio sia per fallirlo. Non c’è nulla di insolito in 
c,ò finche tale risultato è conforme alle deliberate intenzioni del sog­
getto. C’è stato, camunque, un vasto numero di studi sperimentali 
111 cui i soggetti tendevano a rispondere differenzialmente a una situa­
zione ambivalente, senza che intendessero farlo. Per esempio, quando 
un soggetto risponde simultaneamente, consecutivamente, o alternati­
vamente a due differenti serie di bersagli, la sua psi tende a manife­
starsi in direzione positiva (colpendo) su una serie di bersagli e in 
direzione negativa (perdendo) sull’altra. Questo fenomeno è chiamato 
'effetto preferenziale o, in modo più generale, l’effetto differenziale. 
Quando è descritto come effetto preferenziale, assumiamo che sia il 
1¡sulfato di una preferenza esercitata, consciamente o inconsciamente, 
da parte del soggetto. Può darsi tuttavia che sia così o no. Una tale 
deduzione, comunque, induce l’esaminatore a scoprire i motivi nasco­
si che portano alla risposta differenziale. D’altro lato, l’ipotesi che non 
c¡ sia preferenza di nessuna specie che guida la risposta differenziale 
'mplica un arbitrio che non sembra rispondere al caso. Per il momento. 
Perciò, usiamo intercambiabilmente i termini 'effetto preferenziale c 
effetto differenziale’. Presumiamo che questo effetto sia governato da 

ecrte leggi ammettendo che queste leggi non sono ancora scoperte.
L’effetto preferenziale sembra ricorrere sia nelle prove esp che 

Helle prove pk. Negli esperimenti di Skibinsky (1040) in cui furono 
usati come bersagli cognomi e simboli esp, il soggetto tendeva a regi­
strare positivamente coi simboli e negativamente coi nomi. In uno 
studio fatto da Hallett (318). i soggetti indovinarono le posizioni ber­
saglio come pure i simboli bersaglio e riportarono punteggi positivi 
c*i’ca la posizione e negativi circa il simbolo. La differenza tra i due 
fu altamente significativa. Chauvin (115), usando come bersagli sim­
boli normali e simboli piccolissimi microfilmati, trovò che il punteg­
gio positivo era legato a simboli normali e il punteggio negativo a pie-
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e l’altra (basso ritmo) c a intervalli di cinque secondi (ritmo rapido). 
I soggetti riportarono punteggi significativamente positivi a ritmo 
basso e risultati significativamente negativi a ritmo rapido. In un espe­
rimento fatto da Freeman (260), i soggetti eseguirono alternativamente 
serie di precognizione e di chiaroveggenza e riportarono risultati posi­
tivi sui bersagli di precognizione e punteggi negativi sui bersagli di 
chiaroveggenza. rf

C’è qualche prova che una risposta differenziale ricorra tra gli stati 
mentali del soggetto proprio come fa tra serie di bersagli. In un espe­
rimento fatto da Rao (791), il soggetto SH riportò ottantadue colpi 
in venti serie prima che essa fosse messa in uno stato 'rilasciato’ dalla 
suggestione ipnotica e 113 colpi in venti serie dopo che si rilasciò. La 
differenza tra i due risultati è significativa al livello 0,02.

Anche Rao (791) riporrò prove del verificarsi dell’effetto preferen­
ziale in una situazione a due compiti. Quando una prova linguistica 
esp fu alternata a una prova che implicava simboli e maschere esp, i 
soggetti che ottenevano una deviazione positiva su un compito ten­
devano a riportare una deviazione negativa sull’altro c viceversa. Stuart, 
Humphrey, Smith, e McMahan (1101) osservarono che quarantadue dei 
loro sessantatre soggetti invertirono le loro tendenze di punteggio 
quando parteciparono a due differenti procedimenti di prova, una ri­
guardante carte esp e l’altra riguardante lanci.

Come suggeriva Rao (785) nel suo Presidential Address alla Asso­
ciazione Parapsicologica, l’effetto preferenziale sembra verificarsi più 
frequentemente con differenze di bersaglio che con differenze nelle 
condizioni sperimentali. Si conoscono relativamente pochi casi in cui 
vi fu una situazione di dopnio bersaglio che non provocò una risposta 
differenziale. D’altra parte, l’effetto preferenziale non si verifica in un 
grande numero di casi comportanti condizioni sperimentali doppie. Ne- 
cli esperimenti a distanza dove gli stessi soggetti furono esaminati a 
lunghe e brevi distanze, ci sono solo due casi, dei sette per i quali i 
dati sono validi, in cui il punteggio positivo in una condizione è se­
guito dal punteggio negativo nell’altra (656). Non c’è prova di effetto 
preferenziale neppure negli esperimenti comparativi di tempo. Inoltre, 
negli esperimenti che comportano la comparazione di sperimentatori, 
metodi, condizioni sperimentali come 'tempi', incentivi, ecc. la risposta 
differenziale è più frequentemente assente che presente. Nella mag­
gior parte di questi casi, i soggetti registrano significativamente su 
una condizione e a caso su l’altra.

La scoperta dell’effetto preferenziale è importante abbastanza per 
suggerire che la psi si manifesta secondo certe leggi e che mostra chiara­

mente la sua bidirezionalità. Un’ulteriore studio di tutti gli aspetti 
operazionali di questo effetto sarebbe di grande importanza non solo 
per comprendere il difficile problema della perdita della psi, ma anche 
per possedere, per lo meno, un parziale controllo odia psi.

Gli studi nel campo dell’effetto prefereziale devono affrontare due 
difficoltà. Prima, contrariamente alla comune aspettativa, la dilezione 
del punteggio positivo sembra sfidare le profezie del senso comune. 
Cox (126) trovò che la preferenza conscia da parte de. soggetti verso 
l’uno o l’altro materiale di bersaglio (sfere e cubi) non aveva alcuna 
relazione con la direzione del loro punteggio. Contrariamente alle sue 
•aspettative, Rao (800) trovò, in uno dei suoi esperimenti, che i soggetti 
riportavano significativamente più colpi quando i ersag erano sim 
boli esp che quando i simboli bersaglio erano scelti e gettati dai sog­
getti stessi. . . i

Secondo, la preferenza non sembra rimanere "ìvanata per lungo 
tempo, ma in certi casi si inverte. Rhine e Humphrey (879 osservarono 
un’interessante inversione di preferenza nei dati pk di Fricks, che cerco 
di influenzare dodici dadi di media grandezza e dodici piccoli. I dadi 
di media grandezza, che erano generalmente preferiti a quelli piccoli, 
mostravano una diminuzione nella fila in fondo a a pagina e 
gonalmente; mentre i dadi piccoli mostravano un aumento.

Anche Rao (802) incontrò il fenomeno di inversione in una maniera 
Più pronunciata. I suoi soggetti lavoravano con carte a scelta, segnate 
con simboli verso i quali essi avevano associazioni emotive favorevoli. 
e con carte esp. Prima di cominciare ogni seduta sperimentale, ‘ sog­
getti cadevano in uno stato leggermente ipnotico durante il quale lo 
sperimentatore avvalorava la suggestione che essi avie ero legistiato 
più colpi sulle loro carte e meno colpi sulle caite esp. n ogni se u a, 
‘ soggetti fecero due serie con un compito consistente in venticinque 
carte esp standard e venticinque carte a scelta mischiate a caso, ti­
rante la prima serie, i soggetti ottennero piu colpi sulle carte di loro 
scelta, ma nella seconda serie la loro 'preferenza si capovo se e ottenne!o 
più colpi sulle carte esp che non sulle carte a see ta. i u una c i e 
ronza statisticamente significativa tra i colpi combinati sulle carte a 
scelta nella prima serie e quelli sulle carte esp nella seconda sene da 
una parte, e tra i colpi totali sulle carte ESP nella prima serie e le carte 
a scelta nella seconda, dall'altra. . ...

Mentre Rao (801, 803) trovò che i suoi soggetti di sesso maschile 
tendevano consistentemente a registrare positivamente in telugu, una 
lingua sconosciuta ai soggetti, Kanthamani (484) riferì che i suoi sog­
getti tendevano a riportare meno colpi con una lingua ignota ( lindi 
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che con una familiare (inglese). I soli esperimenti in cui c’è qualche 
attendibile consistenza per predire la direzione di preferenza, sem­
brano essere le quarantaquattro serie di esperimenti di rinforzo con­
dotti da Rao e Kanthamani (805).

Perché i soggetti rispondono differenzialmente? Come si adatta 
l'effetto preferenziale al quadro psicologico della psi? Possiamo presu­
mere che la risposta differenziale sia semplicemente motivazionale o 
che sia essenzialmente una legge parapsicologica. Anche se il punteggio 
'preferito’ in una serie di bersagli può essere motivato dal fatto che i 
bersagli sono graditi, insoliti, stimolanti, è difficile asserire che i sog­
getti siano negativamente motivati a registrare bassi punteggi nell’altra 
serie. Perché il soggetto che registra positivamente su bersagli telugu 
perde su bersagli inglesi? Non è ragionevole supporre che lo sperimen­
tatore eserciti in qualche modo un’influenza differenziale sul soggetto, 
poiché in molti studi lo sperimentatore stesso non sapeva se il soggetto 
in un dato momento stava indovinando bersagli inglesi o telugu. Né 
si può dire che una particolare serie sia gradita mentre l'altra sia 
disapprovata dal soggetto, perché non si è osservata di frequente nes­
suna tale attitudine differenziale da parte dei soggetti. Inoltre, se si 
verifica un qualche atteggiamento di favore o di sfavore, è più pro­
babile che sia diretto verso condizioni sperimentali che non verso ber­
sagli, a meno che bersagli chiaramente sgraditi siano usati insieme con 
quelli graditi. Ma l’effetto differenziale, come abbiamo notato, è meno 
frequentemente osservato tra condizioni sperimentali che tra serie di 
bersagli.

Se si suppone che la risposta differenziale sia un modo più fonda­
mentale e primitivo di quanto abbiamo finora supposto, si potrebbe 
ulteriormente supporre che si tratti di una di quelle difese che l’uomo 
ha costruito intorno a sé per far meno uso della psi. Se la psi dà 
informazioni sbagliate su qualcosa ogni volta che dà informazioni esatte 
su qualche altra cosa, senza che il soggetto conosca che cosa accade, 
diventa uno strumento inattendibile e ingannatore. Se questa supposi­
zione ha qualche valore e la risposta differenziale è la prima respon­
sabile della evasività della psi, una conoscenza della dinamica che go­
verna una tale risposta sarebbe di grande importanza nella nostra ri­
cerca per l’eventuale controllo della psi.

GLI EFFETTI DI POSIZIONE

Nonostante la sua natura apparentemente evasiva e fugace, sembra 
esservi una misura di uniformità nelle forme manifeste della psi. Per 

prima cosa, la posizione del bersaglio nelle prove psi appare significati­
vamente rilevante per il risultato del soggetto. Ino tre, i mo o in cui 
le posizioni del bersaglio interessano la prova psi sem la csser^S11™. ’ 
in modo interessante, ad alcune delle scoperte della psicologia generale.

Diminuzioni

E’ stato frequentemente osservato che i risultati del soggetto ten­
dono a diminuire durante il corso dell’esperimento. Ira i primi para- 
psicologi, Richet (913) osservò che se i suoi soggetti facevano lungie 
serie che comprendevano un centinaio o più di prove, i 010 punteggi 
tendevano a diminuire. Jephson (395) notò effetti di declino nelle serie 
di cinque prove dei suoi soggetti. Estabrooks (205) trovo che i suoi 
soggetti riportavano molti meno colpi nella secón a meta ce a sene 
di venti prove che nella prima metà.

Attualmente, c’è una sostanziale prova di almeno tre specie di de­
clino — declino verticale, o declino durante la sene, ec ino orizzon 
tale, o declino durante una parte specifica di un esperimento P«“Jungo 
di una serie; c declino cronologico, o declino nel tempo. II dee ino 
cronologico è evidente per lo più, se non del tutto, nei soggetti ot imi 
come Pearce e Shackleton, che manifestamente peiseio poi a oio a i 
lità. Rhine (835) riferì nella sua prima monografia che i suoi soggetti 
tendevano a diminuire i loro successi se esaminati per lunghi periodi. 
Il soggetto ÀI di Pratt diminuì come P^ecch\? enX°ò
nevano resistenza. L’esperimento di Pratt e Woodruff (761 mostro 
diminuzioni nei risultati quando la novità de matena e i ersagio 
venne meno per dimestichezza. Wilbur e Mangan ( . i
una diminuzione dalla prima metà alla seconda meta e e sene _ ei 
suoi esperimenti con gatti, Osis (661) trovo un stgmficattvo decimo 
tra le prime e le seconde metà di ciascuna sene. zi orni

Declini cronologici furono osservati tra gli altri ca cunei ,
Thouless (1139), Nash (626), Steen (1074), Rose e Rose (937) Kahn 
(479), Forwald (238), Gibson (272). Humphrey (363) e Ja Rhine e 
Humphrey (879, 384) nei dati pk di Frick e nei dati esp di Soa 
Goldncv. 11 T

Ci sono numerosi esempi di declini verticali ne a sene, n un espe 
rimento di predizione di dado Woodruff e Rhine (1246) trovarono 
uno straordinario declino dell’ESP dalla pruna meta ce a sene a a 
seconda. Vi furono 676 colpi (sessantotto in piu della media attesa 
dal caso) nelle prime dodici prove di ciascuna serie e so i ' 
colpi nelle ultime dodici prove. Imbattutosi in un fenomeno del ge-
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nere, Humphrey concluse che " tutta l’importanza delle prove speri­
mentali sulla deviazione era concentrata nella prima metà di ciascuna 
serie. La seconda metà contribuiva poco o niente al carattere extra­
casuale delle serie” (371, p. 15). Diminuzioni dalle prime alle ultime 
parti della serie furono osservate anche da Reeves e Rhine (816), Gib­
son, Gibson e Rhine (276), Anderson (8), Cadoret (85), Humphrey 
(371) e parecchi altri.

La diminuzione dalle prime serie alle ultime è un altro fenomeno 
comune. In un esperimento pk, L. E. Rhine e J. B. Rhine " decisero 
di accertarsi dei punteggi medi della prima, seconda, e terza serie di 
prove con dadi alti in ciascuna seduta sperimentale o con ciascuna 
variazione distinta di condizione entro una seduta” (911, p. 33). 
Trovarono che il punteggio medio nelle prime serie fu 6,09 colpi per 
serie, e che diminuiva marcatamente nella seconda e nella terza serie 
che avevano una media rispettivamente di 5,15 e 5,05. Quando Reeves 
(816) analizzò i suoi risultati in relazione alla prima, seconda e terza 
serie di ciascuna prova, trovò che il soggetto ottenne una media di 
5,71 colpi per serie nella prima serie, 5,34 nella seconda e 5,18 nella 
terza. Diminuzioni orizzontali analoghe in prove di tre serie furono 
trovate anche da Gibson, Gibson e Rhine (276).

Diminuzioni orizzontali tra la prima metà e la seconda metà della 
pagina registrata sono ancor più comuni. Gibson e Rhine (277) riferi­
rono significative diminuzioni dalla metà sinistra alla metà destra della 
pagina dei risultati. In una serie di esperimenti pk con dischi di pla­
stica in cui ciascun soggetto fece 100 prove, McMahan (529) trovò una 
significativa diminuzione tra le prime cinquanta prove e le ultime 
cinquanta. Kahn (479) riportò una consistente diminuzione nel pun­
teggio tra la prima e la seconda facciata dei fogli di appunti, che com­
prendevano 150 prove su ciascun lato. Freeman (260) trovò straordi­
narie diminuzioni tra la prima e la quarta serie in un esperimento di 
precognizione.

Il fatto che i punteggi tendevano a diminuire sia orizzontalmente 
che verticalmente implica una diminuzione diagonale in cui le prime 
metà delle prime serie hanno probabilità di avere i migliori risultati 
e le metà inferiori delle ultime serie i punteggi più bassi. Rhine e 
Humphrey (877) trovarono che la pagina registrata era un’utile unità 
per constatare la distribuzione di colpi sulla pagina. Essi divisero la 
pagina verticalmente e orizzontalmente a metà, suddividendo così la 
pagina in quattro parti. L’analisi dei risultati di diciotto serie di espe­
rimenti loro disponibili in quel momento, dette una differenza alta­
mente significativa tra i numeri di colpi nel quarto superiore sinistro, 

che aveva il più alto numero di colpi, e il quarto inferiore destro, che 
aveva il più basso numero di colpi. Questa diminuzione diagonale nella 
distribuzione in quarti (qd) è stata ripetutamente osservata (382, 829, 
‘86, 880) tanto che ora il qd è diventato un metodo standard per la 
valutazione dei risultati pk. Infatti, gran parte di prove per la pk 
proviene dalle analisi qd.

Una delle cose più rassicuranti riguardo alle diminuzioni, a parte la 
loro frequenza, è che sembrano avere senso in relazione a come il sog­
getto struttura le sue risposte. Sembrano riferire cioè l’orientamento 
dell’individuo alla struttura della pagina. Il QD della serie e le doppie 
diminuzioni illustrano chiaramente questo punto. Rhine e Humphrey 
1878) analizzarono nove serie pk che precedentemente avevano dato 
diminuzioni diagonali per vedere se la divisione della pagina in sezioni 
più piccole chiamate 'sets’ mostrasse diminuzioni analoghe. Ciascun set 
' rappresentava unità strutturali distinte, suddivisioni reali nel corso 

della prova ”, Il compimento di una serie, per esempio, può rappresen­
tare una pausa per controllare i risultati o il punto in cui la nuova 
faccia del dado è scelta per il bersaglio. L’analisi mostrò una diminu­
zione diagonale altamente significativa nella distribuzione in quarti 
entro la serie.

Un altro interessante esempio è un esperimento pk autoprovante, 
fatto da Reeves (816), che illustra il rapporto tra la strutturazione del 
soggetto riguardo al compito e le diminuzioni dei risultati. Reeves fece 
Ur> numero irregolare di prove basandosi sulla propria disposizione e 
inclinazione, ma la sua registrazione ebbe una certa uniformità. La pagina 

registrazione venne divisa in due metà. La metà superiore fu desti­
nata a registrare gli esperimenti con dadi alti durante i quali essa de­
siderava far venire le facce con numeri alti dei bersagli. Le metà infe­
riori (con poche eccezioni) contenevano le registrazioni per le prove 
con dadi bassi. Ciascuna metà era preparata per registrare nove serie 
di dodici prove ciascuna. Il soggetto si ferme) dopo tre serie per con­
trollare i risultati, facendo così una prova di ciascuna unità di tre 
serie. Reeves trovò diminuzioni dalla prima serie alle altre serie nella 
Prova, dalla prima prova alla seconda, e dalla prima metà alla seconda 
metà di ciascuna serie.

La doppia diminuzione è un tipo speciale di diminuzione verticale 
’iella serie. Quando la serie fu divisa in quattro parti, furono trovate 
talvolta diminuzioni tra le prime e le seconde parti e tra le terze c le 
Quarte parti. Tali diminuzioni furono riscontrate tra gli altri da Hilton, 
ßaer, e Rhine (349), Hilton e Rhine (350), e Rhine (846). In tutte 
*c serie dove esse furono riscontrate, si può notare che le serie erano 
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divise in parti da linee tracciate ad intervalli sulla pagina. In un esperi­
mento riportato da Rhine (846), fu messo in evidenza che mentre una 
serie 'divisa’ mostrava una marcata doppia diminuzione, c’era soltanto 
un 'leggero riflesso’ di questo effetto nelle serie dove non c’era nessuna 
divisione della serie. Le doppie diminuzioni, come le diminuzioni nella 
batteria, forniscono ulteriore prova della legittimità della psi.

Nella precedente discussione, non fu fatta nessuna distinzione tra 
quegli esempi in cui il punteggio del soggetto diminuiva da un livello 
relativamente alto, all’inizio, a un livello a caso, alla fine, e quei casi 
in cui il punteggio alla fine discendeva a un livello molto più basso 
di quello che ci si aspettava dal caso. Questi ultimi suggeriscono che 
il verificarsi della perdita della psi verso la fine della serie, della seduta, 
o dell’esperimento dipenda dalla natura della diminuzione osservata. 
Questo fenomeno solleva interessanti questioni, perché le diminuzioni 
molto al di sotto del livello del caso non implicano un declino nella 
prova della psi, ma un capovolgimento nella direzione del punteggio 
da positivo all’inizio a negativo alla fine. Si può supporre che la con­
sapevolezza del soggetto circa il punto finale che si avvicina può essere 
rilevante in questa connessione. E’ probabile che quando il soggetto 
non è a conoscenza del punto finale ed è fatto lavorare per periodi 
prolungati, la sua abilità psi tenda a diminuire. Quando il soggetto c 
a conoscenza del punto finale, la sua psi, contando sulla sua anticipa­
zione e forse sui suoi fattori di personalità, può presentare un ritorno 
e mostrare una tendenza positiva o può lavorare in direzione contraria. 
E’ necessario un ulteriore lavoro di ricerca per giungere a una qualche 
conclusione generalizzante su questo punto.

Superiorità e curve *U’

Un’altra importante caratteristica della distribuzione del colpo visi­
bile in molti esperimenti esp è la superiorità e la curva 'U’. È’ stato 
osservato da Rhine (835), Pegram (703), Gibson (273), e da Clark e 
Sharp (120) come pure da altri che quando i risultati di prove dt 
comprendenti venticinque prove per ciascuna serie erano tracciati per 
i cinque segmenti di prove nella serie, si ottenevano curve a forma 
di U. Tali curve si ottenevano anche in altre prove differenti dalla dt. 
Per esempio, Humphrey e Rhine (380) notarono curve analoghe nelle 
prove di precognizione; Pratt (742) le trovò nelle serie Pratt-Woodruff 
in cui fu usata la tecnica Screen Touch Matching (stm); Gibson (272) 
notò un effetto simile in un esperimento pk; e Forwald (244) riportò 
curve-U nei suoi studi sul collocamento pk. Questa tendenza a regi-

strare punteggi alti al principio ed alla fine dei segmenti di una serie 
è chiamata superiorità. . ,.

Un segmento è un’unità definita di una serie, di solito una unita 
di cinque prove in serie di venticinque prove. Cosi, una sene regolare 
ESP è composta di cinque segmenti, i primi cinque segmenti costi ui- 
scono il segmento iniziale e le ultime cinque P™e J1 
La superiorità in relazione ai segmenti nella serie e c lama <. 
rità di serie ed è distinta dalla superiorità segmentale che e suj ci 
nelle prime e nelle ultime prove di ciascun segmento.

Poiché le deviazioni nelle prime prove o segmenti come anche nelle 
ultime, possono essere negative o positive e ta vo a in . 
vergenti, è necessaria una misura della frequenza /
mostrare la relazione dei segmenti iniziali e finali del lasere o delle 
prime e delle ultime prove del segmento con i ics o e ‘ 
segmento. Il rapporto di superiorità per la serte (rsr) e o tenuto mol- 
tiplicando i 'chi squares’* per le deviazioni totali dei primi e ultimi 
segmenti e dividendo il prodotto della somma dei guares per le 
deviazioni totali del secondo, terzo e quarto segmento della erte II 
rapporto di superiorità segmentale (ssr) e de pari o nrove
la somma dei 'chi-squares’per le deviazioni delle p me= ultime prove 
.in 1 • < i • ’ .-.nf Ir» deviazioni della seconda, teiza edella somma dei chi-squares per le dev tà nd dat¡ forn¡t¡> d 
Quarta prova del segmento."" Se non ce s p _ 
si può aspettare che il rapporto di superiorità sia .
superiorità, il rapporto sarà più alto di «6/ *

In un esperimento esp, Rhine (b/1) renio u H 
suna variazione nella frequenza di colpi tra i segni < /
serie (i primi e gli ultimi segmenti) e i segmenti di mezzo Sia usando 
soggetti giovani come adulti, egli impiego i piocex 'meri'O 
serie. In una serie (la serie ininterrotta), tutte le ven ti<cinque c te 
furono chiuse in scatole. Ma nell’altra serie (in err < , <■ ‘ •’

lettera fu inteiposta dopo ciascun tenente una figura, un numero o un lette , percettibili
segmento di cinque carte per rompete te i
segmenti e possibilmente per produrre superiorità nel segmento stesse.
" tati g Xh dettero una deviazione sigmficativamente negativa. 

Ci fu una superiorità relativamente alta nelle sene mterro te m cm le 
serie furono divise in cinque sezioni e nessuna superbita nelle sene

... ,, .. . . . j_iip anali è una deviazione quadrata divisa• Una somma di quantità, ciascun^ de‘d ¡ qu,drat¡ di CR. Vedi glossario (n.d.t.). 
P r un valore atteso. 9l‘ind‘ ""‘L- del merodo di calcolare i rapporti di supe- 
rioritàPv. T™ di 1. A. Greenwood. « J. Parapsychol. »

5: 245-249, 1941.
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ininterrotte. Quando i risultati furono analizzati in relazione al rap­
porto di superiorità segmentale (ssr), Rhine trovò una superiorità 
significativamente alta per l’intero esperimento, contro le serie inter­
rotte producenti superiorità più alta. Riesaminando le distribuzioni di 
colpi nel precedente lavoro di MacFarland, Martin e Stribic, e Hum­
phrey e Pratt, Rhine trovò superiorità nella serie ma nessuna superio- 
rità apprezzabile nei segmenti, suggerendo così che il procedimento di 
interporre carte tra i segmenti può essere rilevante per la superiorità 
segmentale. L’esame di dati ottenuti con condizioni di prova radical­
mente diversi non mostrò nessuna apprezzabile superiorità.

Comunque, Humphrey, riportando un’alta incidenza per la serie, 
come per il segmento nelle sue due serie (condotte allo Earlham College) 
in cui furono usate tecniche gesp e bt, conclude: " Evidentemente il 
suo verificarsi non dipende dalla scelta della tecnica, poiché è stata 
riscontrata in diverse procedure di prova” (371, p. 17).

Riflettendo sulle possibili spiegazioni degli effetti di superiorità, Rhine 
suggerisce che la superiorità finale può essere ” un risultato della rela­
tiva facilità di discriminazione o giudizio nel caso della fine in confronto 
alle posizioni di mezzo in una serie ” (871, p. 234). Schmeidler (1007), 
che trovò anche effetto di superiorità nel riesame dei suoi dati prece­
denti, lo paragona agli effetti di supremazia e finalità trovati negli espe­
rimenti di memoria e di apprendimento in serie. Essa arguisce che i bassi 
punteggi esp sono " sorprendentemente analoghi ai lapsus di memoria 
e ai lapsus linguae che si sono dimostrati in maniera così convincente 
quali indicatori di resistenza inconscia” (1007, p. 121). Così, gli ef­
fetti di superiorità possono essere " indici di cambiamenti di atteggia­
mento, stàto d’animo, o motivazione da parte del soggetto ”. Entrambi 
i punti di vista di Rhine e Schmeidler suggeriscono che gli effetti di 
posizione sono una sorta di fenomeni psicologici.

L’aspetto psicologico degli effetti di posizione è ulteriormente accen­
tuato dal fatto che le inversioni occasionali dei frequenti declini c la 
distribuzione abituale dei colpi sembra essere stata causata dalla pecu­
liarità dei soggetti o dalle condizioni di prova. Hilton, Baer, e Rhine 
notarono che i risultati del soggetto H. IL mostrarono significativi 
declini di quarto; mentre quelli di G. B. mostrarono un’inclinazione 
in aumento, suggerendo agli autori che le " distribuzioni di deviazione 
per H. H. e G. B. sono apparentemente individuali ” (349, p. 186).

Analizzando i risultati di un esperimento in cui il professor McDou­
gall con l’aiuto di otto altre persone quali soggetti cercò di influenzare 
la caduta di un piccolo dado, Rhine e Humphrey (875) trovarono che 
la distribuzione di colpi costituiva un capovolgimento della usuale 

distribuzione qd. Ci furono significativamente piu colpi nel quarto 
inferiore a destra della pagina che nel quarto superiore a sinistra cioè, 
un’inclinazione significativa diagonale. Questa inversione fu attribuì a 
al fatto che i soggetti lavoravano in gruppo e facevano le gettate a 
turno. Ciascuno fece una serie prima che qualcun altro facesse il suo

Nash c Richards (639) riportarono una significativa inclinazione in 
aumento dalla prima metà cronologica alla seconda. Essi suggeriscono 
che l’aumentare della fiducia dello sperimentatore nella familiari a 
della prova possa essere stato responsabile dell aumento. Rhine (87 
riportò una curva U invertita in un esperimento che dette una devia­
zione significativamente negativa. Se la psi ha pro a i ita i \eriicarsi 
a un grado maggiore nei segmenti iniziali e finali che nei segmenti di 
mezzo è logico aspettarsi una curva U invertita negli esperimenti che 
producono perdita della psi. ,. , . s p.

Un’altra interessante caratteristica di distribuzione di colpi e: I im- 
manine a specchio di curve ottenute in situazioni di iisposta ditte e 
’¡ale. Come si è notato in precedenza, quando .1 soggetto e fatto lavo- 
rare sotto due diverse condizioni, la sua psi sembra lavorare posava- 
mente in una e negativamente nell’altra. La distribuz.one d, co 01 
sotto una condizione sembrerebbe quindi costituire 1 inversione della 
distribuzione sotto l’altra condizione. Così, .1 tracciato di colpi su 
un grafico sembra produrre curve che sono reciproche immagmi 
speculati. • . . r„ n»oram (703), in quelle serie in cui

In un espcr,mento riportato d’ l ¡v¡ (a|taqmira) fu trovato
11 soggetto mirava a riportare punteggi ) • 
che chiamate più esatte si verificavano nel pruno e nell ultimo seg- 
mento della serie; mentre chiamate più inesatte ™ ™
»rimi e negli ultimi segmenti della sene, in prove ‘’ bas* mira n cu 
il soggetto cercava di riportare il minor--re- d. colpi l^tle. Cosi, 
lc prove ad alta mira dettero una cuna l, 
,T»ira produssero una curva U invertita.

Nella sua prova pk di piazzamento a tre h e. ■ ■ - ■ '
che quando la distribuzione di colpi dei cinque ano le . 
tracciata in un grafico, le curve raffiguranti le file supenori e mfenor 
sembravano rispecchiarsi l’un l’altra. Si potrebbe ricordare quuche vna 
risposta differenziale sembra essersi verificata pi e i p 
iuf ■ . i • • mi i cubi che rimasero nella tua■nferiori. Ci fu deviazione negativa tía i cium .

• i • croi unsero a fila interiore dettero unasuperiore; mentre quei cubi che laggiunscu 
deviazione significativamente positiva.

Anderson e Gregory (li) riferirono un esperimento consistente in 
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condizioni di chiaroveggenza e precognizione con una classe di studenti 
di scuola statale. Quando le distribuzioni di colpi in termini di serie a 
cinque segmenti furono descritte in un grafico separatamente per gli 
esperimenti di chiaroveggenza e precognizione, le due curve furono 
riscontrate essere immagini specchio.

Nell’esperimento di Rao (795) con carte a scelta e carte esfS una 
comparazione delle curve per punteggi a scelta e punteggi esp nell’or­
dine in serie delle batterie suggerì una struttura a specchio. Le serie 
in cui i soggetti registrarono il numero più alto di colpi su carte a 
scelta furono accompagnate da serie con il numero più basso di colpi 
su carte esp. In un più recente studio non pubblicato fatto da Rao, fu 
ottenuta un’immagine a specchio quasi perfetta quando i punteggi se­
riali per le sei serie in ciascuna seduta, prima e dopo il rilassamento, 
furono paragonati in un grafico. Questo esperimento dette significativa 
prova del verificarsi di una risposta differenziale tra gli stati pre e post 
rilassamento dei due soggetti.

A causa del loro frequente verificarsi e della loro legittimità, eli 
effetti di posizione offrono una grande opportunità per uno studio 
ulteriore. In un recente studio, Rex Stanford (1092) fece uso degli 
effetti di atteggiamento sulla esp. Analizzando i dati di pecore e capre 
con punteggi positivi, Stanford trovò che le pecore mostravano una 
tendenza ¿7 diminuire dalla prima metà alla seconda metà della serie, 
mentre le capre mostravano la tendenza opposta, cioè ¿zd aumentare. 
Questa tendenza significativamente differente di pecore e capre con 
punteggio positivo. Stanford suggeriva che la si sarebbe potuta spiegare 
con una sorta di dissonanza cognitiva. Secondo questa ipotesi, le dimi­
nuzioni nei punteggi esp possono essere dovute a dissonanza prodotta 
mentre la prova si sviluppava. Nel caso delle capre, tuttavia, la disso­
nanza può aver avuto l’effetto di renderle più positive nel loro atteggia­
mento verso I’esp che quando cominciarono la prova. Questo tempo­
raneo cambiamento di atteggiamento può essere responsabile dell’incli­
nazione positiva.

L’effetto di superiorità e le curve U rendono I’esp in qualche modo 
simile alla memoria. Tendiamo a ricordare molto di più i segmenti 
iniziali e finali di quelli di mezzo. La similarità degli effetti di posizione 
con la conoscenza seriale ci condurrebbe a chiedere se non si possano 
trovare somiglianze tra il risultato del soggetto in una prova di memoria 
e una piova esp. tentativi in questo senso sono già stati fatti da 
Roll (934) e da Feather (213). Roll riportò una prova suggestiva del 
fallo che il lisultato esp del suo soggetto somigliava al suo risultato 
nella prova di memoria. Feather riferì circa una relazione positiva tra 

la memoria del suo soggetto e i risultati esp. Lo studio dell’ESP in 
relazione alla memoria sembra dunque promettente.

CONCLUSIONE

Dalla precedente indagine, risulta evidente che ci sono certi aspetti 
del comportamento della psi e una chiara struttura di essa secondo 
certe leggi che inducono ad integrare la psi nel quadro psicologico 
totale dell’individuo. La difficoltà nel comprendere la natura della psi 
è duplice. Primo, la stessa natura della psi è di per sé fugace e elude 
ogni tentativo generale di afferrarla. Di conseguenza sono necessarie 
una speciale metodologia, una cura insolita e rare doti naturali per 
sollecitare il fenomeno. Sfortunatamente, le scoperte di psicologia ge­
nerale sembrano essere di poco aiuto per i parapsicologi. Quanto poco 
sappiamo dell’inconscio e della dinamica della sua azione, dei processi 
creativi nell’uomo e delle sue tendenze negative! La psi è inconscia, 
più capricciosa e fluttuante di qualunque abilità creativa studiata in 
Psicologia, e la sua manifestazione è ulteriormente complicata dalla 
dimensione negativa della perdita della psi.

La seconda fonte di difficoltà si riporta alla generale mancanza di 
una struttura coerente e concettuale nella stessa psicologia. Come G.

FI. Leytham ha così ampiamente fatto notare, " la grande necessità 
della psicologia moderna è una struttura concettuale in cui tutte le 
esperienze e teorie possano essere messe in stretto rapporto l’una con 
’’altra. Abbiamo teorie buone per molti aspetti parziali, ma per ora 
uon c’è una teoria soddisfacente per tutto il complesso ” (513, p. 436). 
^’integrazione delle scoperte parapsicologiche nella psicologia dipende, 
da un lato, dallo scoprire i possibili legami tra la psi e gli intimi 
Processi psicologici come la memoria e la creatività, e. dall’altro, dal 
formulare una struttura coesiva e concettuale in cui possano essere 
uitessuti i fatti generali psicologici e parapsicologici.

Proprio come la psicologia ha le sue teorie buone per " molti aspetti 
Parziali ”, così la parapsicologia ha molte teorie buone per le sue 
'sezioni’. Ed è ad esse che noi volgeremo l’attenzione nel prossimo 
capitolo.
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Capitolo 6

ESAME DI ALCUNE TEORIE DI PARAPSICOLOGIA

Lo scienziato che, a questo punto, è riluttante ad accettare l’evidenza 
dell’ESP si ricordi di uno dei professori dogmatici di filosofia che ri­
fiutò di guardare i pianeti attraverso il telescopio di Galileo. E’ un 
errore, tuttavia, credere, come fece G. N. M. Tyrrell, che la mente 
umana sia stata istintivamente adattata a trattare soltanto con il mondo 
rivelato dai sensi e che di conseguenza sia geneticamente incline a non 
credere all’ESP. Piuttosto, la mente umana, da tempo immemorabile, 
ha proceduto di pari passo e si è adattata al panorama di avvenimenti 
sensazionali, per quanto questi possano essere stati in antagonismo con 
le sue precedenti nozioni. Fu una 'violenza dei sensi’ che la indusse 
ad accettare l’ipotesi di Copernico. E presumibilmente non si esiterebbe 
a farlo di nuovo trovandosi di fronte agli affascinanti fenomeni della 
f.sp, se i parapsicologi potessero soltanto proporre una chiara spiega­
zione di questi misteriosi fenomeni della mente umana. E’ perciò im­
portante cercare una teoria plausibile che spieghi I’esp o per lo meno 
formulare un’ipotesi operante che giustifichi le attuali ricerche c stimoli 
il lavoro futuro.

In parapsicologia non manca la speculazione teoretica. Vi sono in 
essa piu teorie di quante possano essere esaminate in questo capitolo. 
TI principale interesse del teorizzare psicologico finora è stato rivolto 
verso la spiegazione di come la psi può funzionare in modo relativa­
mente inattaccabile dalle barriere tempo-spazio. Alcuni teorici hanno 
avvertito che è necessario richiamarsi a nuove entità, mentre pochi altri 
hanno espresso la speranza che un’estensione di princìpi nelle scienze 
fisiche sarà sufficiente a spiegare le manifestazioni psi. Lasciateci esa­
minare brevemente alcune di queste teorie e vedere come sono lontane 
dall avere successo, in primo luogo nel procurare una chiara spiega­
zione dei fenomeni parapsicologici e, in secondo luogo, nel suggerire 
idee che permettano un controllo sperimentale.

TEORIE 'FISICHE’ DELLA TELEPATIA

La possibilità di comunicazione tra le menti suggerisce naturalmente 
qualche lo) ma di trasmissione di energia da un cervello a un altro in 

maniera analoga alla radio. Da molto tempo si sa che processi elettrici 
hanno luogo nella corteccia cerebrale. Nel 1929, Hans Berger mostrò 
che correnti elettriche ritmiche partono dal cervello e che possono 
essere captate sulla superficie del cranio con l’elettroencefalogramma 
che egli stesso inventò. Questo fatto suggerisce la possibilità che il 
cervello dell’agente possa emettere onde elettromagnetiche corrispon­
denti ai suoi modelli di pensiero in un esperimento telepatico e che 
queste onde possano essere ricevute e interpretate dal soggetto. Kazhin- 
sky (486), per esempio, ritiene che la telepatia sia causata dalla tra­
smissione di onde elettromagnetiche tra l’agente c il soggetto per 
mezzo di un processo chiamato di ‘conduzione elettrica’.

Una delle obiezioni alla teoria fisica della telepatia è che, se v’è 
qualche trasmissione di energia tra due cervelli, questa deve essere 
sottoposta alla legge del quadrato inverso della distanza. Ma non risulta 
che la comunicazione telepatica diminuisca con il quadrato della distanza 
tra l’agente e il soggetto. Esperimenti di successo sono stati effettuati 
a grandi distanze, c questa è stata considerata una giustificazione suffi­
ciente per guardare la psi come un fenomeno non fisico. A tale obie­
zione fu risposto da Hoffman (352). il quale argomentò che mentre 
l'intensità di una trasmissione energetica diminuisce con il quadrato 
della distanza, come un puro mezzo segnalatore una tale trasmissione 
non e grandemente influenzata dalla distanza. Inoltre, è possibile inten­
sificare i segnali indeboliti dalla distanza nello stesso modo che 'con­
trolli di volume automatici’ sono usati in programmi radio.

Gli esperimenti fatti dal parapsicologo russo L. L. Vasiliev (1178) 
dettero risultati che smentiscono la teoria elettromagnetica della tele­
patia. Vasiliev tentò di produrre ipnosi nei suoi soggetti mediante 
telepatia. In una serie di esperimenti, il soggetto e l’ipnotizzatore fu­
rono messi in cabine di metallo, poste in stanze differenti, che proteg­
gevano da ogni possibile onda elettromagnetica entro il campo di lun­
ghezze d’onda ultra corte, corte e medie. In un totale di 250 prove in 
cui ai soggetti fu “ detto ” telepaticamente di dormire e di svegliarsi, 
questi risposero correttamente nel 90 per cento dei casi. L’uso delle 
cabine di metallo non mostrò nessun effetto diminuente nei risultati. 
Quando lo sperimentatore e il soggetto erano separati da 1.700 chilo­
metri, il soggetto ebbe ancora successo nel rispondere alla suggestione 
telepatica. Gli esperimenti di Vasiliev escludono chiaramente la possi­
bilità che qualche trasmissione d’onda corta o ultra corta sia collegata 
con la telepatia. E non è stato neanche dimostrato che il cervello 
umano possa emettere nessuna onda lunga che possa penetrare attra­
verso cabine metalliche.
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'Energie psichiche’

Berger (39, 926), che sapeva che i cambiamenti del potenziale elet­
trico del cervello erano troppo piccoli per spiegare la telepatia a grandi 
distanze, postulò un nuovo tipo di energia che potesse abbracciare 
immense distanze e influenzare i cervelli senza essere lei stessa influen­
zata da oggetti ostacolanti. Egli avanzò l’ipotesi che i cambiamenti 
fisici nel cervello di una persona possono essere trasformati in energie 
fisiche che, propagate nello spazio a mo’ di onde, possano raggiungere 
il cervello di un’altra persona ed evocarvi esperienze mentali simili a 
quella della prima.

Non c’è, naturalmente, prova che tali energie fisiche indipendenti da 
campi elettromagnetici esistano nel cervello umano. Come Vasiliev 
(1178) fece notare, i cervelli e i nervi sono circondati da fibre e liquidi 
che posseggono maggiore conduttività elettromagnetica dei tessuti 
nervosi stessi. Ciò rende piuttosto remota ogni possibilità di trasmis­
sione significativa di potenziali elettrici da cervello a cervello.

L’ipotesi di risonanza

Un altro notevole tentativo per spiegare la telepatia in termini fisici 
e stato fatto da Ninian Marshall (550). Egli fa notare che proprio 
mentre si postulano nuove leggi fisiche per spiegare il comportamento 
di colpi subatomici e di quelli la cui velocità si avvicina a quella della 
luce,, possono postularsi nuove leggi per spiegare il comportamento dei 
corpi che raggiungono certi livelli di complessità. Le manifestazioni 
appai entemence indeterminate al livello quantitativo in strutture molto 
complesse possono, essere prodotte da forze non ancora conosciute, come 
la iisonanza. Peicio Marshall postula che due complesse strutture con 
un sufficiente grado di somiglianza, come nel caso di due cervelli 
umani, possono agire luna sull altra per virtù di qualche specie di 
risonanza diretta senza essere soggette a impedimenti di spazio e di 
tempo. Secondo Marshall, ognuna delle due strutture esercita una 
influenza sull’altra, e ciò tende a farle divenire somiglianti. La forza di 
questa influenza aumenta con il prodotto della loro complessità, e di­
minuisce con la differenza tra i loro modelli ”. La risonanza, allora, 
di una situi tu) a ceiebiale su un altra conduce alla telepatia. La natura 
bizzaiia e spesso distorta, per altro inconscia, della telepatia può essere 
spiegata, secondo Marshall, con la possibilità che il cervello possa ri­
suonare con molte altre strutture, risolvendosi tutto ciò in molta per­
dita e distoi sione dell in formazione originaria. Marshall prosegue nel 

suggerire che una forte risonanza da un cervello all’altro può essere 
facilitata dal fatto che parenti stretti agiscano come soggetto e agente, 
o usando materiale emozionalmente intonato per la comunicazione.

La difficoltà della teoria di Marshall, come di tutte le altre teorie 
fisiche, è che nel tentativo di trovare un canale per la comunicazione 
psi, egli è portato a postulare un’azione reciproca causale che non ri­
chiede una continuità spazio-temporale. Di conseguenza, qualunque 
struttura energetica implicata in tale comunicazione acquista proprietà 
che gli oggetti fisici non si sa che posseggano. L’energia fisica di Berger 
c la legge di risonanza di Marshall, in quanto superano gli impedimenti 
spazio-temporali, superano anche le leggi fisiche e non riescono a inte­
grare il fenomeno della psi con i fatti conosciuti della vita. Inoltre, quale 
tipo di trasmissione è possibile tra un oggetto inanimato, come una 
carta esp, e il soggetto in una prova di chiaroveggenza? Una carta 
non è abbastanza complessa per dar risonanza, né ha coscienza di pro­
durre energia psichica. Come abbiamo visto, telepatia e chiaroveggenza 
non sono due fenomeni distinti, ma lo stesso fenomeno manifestantes! 
sotto due differenti condizioni.

TEORIE DI CAMPO DELLA PSI

Teoria del campo 'fìsico’

Tra le teorie di campo della psi, ce ne sono alcune che fanno uso di 
costruzioni teoretiche fisiche, mentre altre postulano campi non fisici. 
G. D. Wassermann non ha simpatia per queste ultime. Egli crede ferma­
mente che le supposizioni vitalistiche che postulano un nuovo regno 
di fenomeni diverso da quello fisicochimico siano infondate e che i 
fenomeni parapsicologici possono venire spiegati con le strutture teo­
retiche della fisica.

Partendo dalla fisica quantistica, Wassermann (119) postula una 
varietà di campi per spiegare i vari fenomeni in biologia, psicologia, e 
parapsicologia. Tra questi vi sono i campi di comportamento o campi-B, 
campi-psi, e campi-P. I campi-B sono associati con attività nervose, 
c hanno il compito di chiarire il comportamento psicologico. I campi-psi, 
che abilitano alle esperienze parapsichiche, hanno proprietà similari ai 
campi-B, ma presentano " livelli di energia molto limitati ” e occupano 
" vaste regioni di spazio ”. I campi-psi, secondo Wassermann emettono 
e ricevono " quanti estremamente piccoli di energia ” — più piccoli 
dei quanti che possono essere assorbiti dai campi materiali. " Di 
conseguenza i campi-psi possono irradiare la loro energia a lunghe di­
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stanze senza che questa venga assorbita da campi materiali” (119, 
p. 66). Di qui la possibilità esp a lunga distanza.

Facendo uso di campi psi, Wassermann spiega la telepatia in questo 
modo: quando l’agente A istituisce un contatto telepatico con il sog­
getto S, il campo-B di A eccita uno specifico campo-psi, che, a sua volta, 
eccita un corrispondente campo-B in S. Poiché le esperienze telepatiche 
non si verificano sempre, e poiché gli intervalli di tempo tra l’espe­
rienza di A c quella di B sono occasionali, Wassermann suppone che 
¡1 passaggio di energia da un campo all’altro non sia sempre possibile 
e che un campo-B eccitato deve aspettare circostanze favorevoli ‘per 
presentarsi in modo da poter entrare in azione recinroca con altri campi.

Wassermann postula campi-P per spiegare la chiaroveggenza. I 
campi-P sono campi specifici di energia connessi a campi materiali cor­
rispondenti a oggetti bersaglio. Nella chiaroveggenza, ha luogo la se­
guente serie di processi tra l’oggetto e il soggetto. Il campo-P di un 
oggetto eccita uno specifico campo-psi che a sua volta eccita un campo-B 
nel soggetto, causando in onesto un’esperienza di chiaroveggenza.

Tutto ciò suona molto logico, ma la questione è se esistano tali 
campi. Nonostante i rigorosi tentativi di Wassermann ner collegare 
questi campi alla fisica quantistica, non può esservi dubbio sul fatto 
che i camoi-psi hanno poco in comune con camni elettromagnetici, 
mesonici, etc. Ciò non è, tuttavia, una ragione sufficiente per rifiutare 
tale ipotesi. Quello che occorre è uno sviluppo deduttivo dell’ipotesi 
per arrivare a affermazioni sperimentalmente constatabili.

Ancora campi-psi

W. G. Roll (932) ha avanzato una teoria che fa uso del concetto di 
'campi-psi’. Una lodevole caratteristica di questa teoria è che include 
un numero di ipotesi provabili riguardanti per lo più condizioni spa­
ziali c temporali che per. supposizione interessano il processo psi. Egli 
usa il concetto di 'campo-psi’ come analogo a quello di campi elettro­
magnetici o gravitazionali e suppone che tutti gli oggetti, sia animati o 
inanimati, posseggano tali campi. T campi-psi eserciterebbero un’azione 
reciproca con conosciuti campi fisici e fra di loro. Nel caso di ESP, un 
avvenimento fisico o mentale al bersaglio (alla fonte) viene copiato nel 
campo-psi del bersaglio; questa copia, o 'orma-psi’, viene poi comunicata 
(tramite un canale di campi-psi intermediario) al campo-psi del perci- 
piente (ricevitore) dove esercita con il suo cervello un’azione reciproca 
per produrre un fenomeno di esp. Roll sa bene che una teoria di campo 
potra aiutare a spiegare i fenomeni psi soltanto se in realtà obbedisca 

a condizioni esterne obbiettive. Egli non nega 1 importanza di condi­
zioni psicologiche come fattori motivazionali alla fonte (telepatia) o al 
ricevente (esp in generale), ma suppone che il mezzo di connessione 
sia soggetto a variazioni spazio-temporali, tra cui distanza spaziale, le­
game continuato’ tra i campi psi degli oggetti che sono stati in vici­
nanza fisica tra di loro, frequenza e recente verificarsi del contatto, ecc.

Oltre a trasmettere informazioni ed energia ad altri campi-psi e a 
campi fisici, un campo-psi immagazzina anche informazioni e così agisce 
in qualche modo come una registrazione di memoria. Infatti, Roll dice 
che la registrazione mnemonica di una persona ha un ruolo sia nella 
trasmissione di informazioni (in telepatia) che nella recezione di infor­
mazioni (esp in generale) e ammette che la registrazione mnemonica 
possa far parte del campo-psi di un organismo. Ciò lo porta a supporre 
che un altro complesso di ipotesi, che sarebbero le cosiddette leggi del 
sapere’ (prossimità temporale, frequenza e vivezza) governi la recezione 
e la trasmissione dell’ESP.

Matrice paranormale

Gardner Murphy, psicologo di fama, è un fecondo saggista della let­
teratura parapsicologica. Nei suoi vari scritti su questo tema, ha pre­
sentato parecchie idee importanti che meritano accurata attenzione. 
Poiché qui non è possibile passare in rassegna tutto quanto ha scritto, 
la seguente discussione si limita alla sua teoria del campo, che è radi­
calmente diversa da quelle precedenti.

1 fenomeni psi, secondo Murphy (580), non sono necessariamente 
il risultato di processi di individui isolati, ma possono implicare pro­
cessi interpersonali. C’è una prova suggestiva del fatto che la manife­
stazione psi dipende maggiormente dalle 'relazioni tra persone che 
dall’abilità del solo soggetto. Le relazioni interpersonali tra il soggetto 
e lo sperimentatore, per esempio, sono importanti per il funzionamento 
psi. Murphy ritiene che la ragione del nostro fallimento nell usare 
comunicazioni psi può frequentemente trovarsi nel nostro isolamento 
piscologico’ reciproco. Stati di rilassamento e gli stati in cui 1 autocon- 
sapevoìezza è grandemente ridotta (che si ritiene che siano quelli che 
aiutano il funzionamento psi) possono portarci ad avvicinarci 1 un 1 al­
tro a un più profondo e più stabile livello di quanto fa 1 ordinaria con­
sapevolezza. 11 livello appunto del funzionamento della psi.

Se è così, il funzionamento della psi non può venir compreso esat­
tamente analizzando il processo psi in attività distinte attribuibili a cose 
distinte, ma applicando il concetto della teoria di campo e trattando 
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la situazione psi, sia sperimentale die spontanea, come un complesso 
individuabile di cui il soggetto è solo un aspetto. "Da questo punto 
di vista — dice Murphy — un soggetto e uno sperimentatore in un 
esperimento di telepatia rappresentano fasi di un complesso organico 
sia al normale livello ordinario di azione reciproca come pure, più pro­
fondamente, al livello più interiore a cui si verifica il processo paranor­
male” (580, p. 198). I fenomeni psi, in tal caso, non sono prodotti 
soltanto dagli individui che li provano, ma dipendono da relazioni in­
terpersonali. Quando gli individui agiscono come un’ 'entità interper­
sonale’, Murphy ritiene che essi possano possedere "straordinarie-ca­
pacità di prendere contatto con fasi di realtà che trascendono spazio 
e tempo ” (580, p. 192).

Ora, qual è la natura di tale realtà? Che relazione hanno gli ordi­
nari processi psicologici con essa? La realtà che costituisce il campo 
fisico interpersonale è tale che in essa i contatti con punti remoti nello 
spazio e nel tempo, divengono possibili. Ogni individuo esercita in­
fluenza sul campo in gradi varianti e ne è alternativamente influen­
zato.

Ogni attività psicologica che si verifica in un mondo dove tempo 
e spazio sono reali lascia una 'traccia’ nel mondo a cui appartiene la 
psi: un mondo a cui non sono applicabili i concetti tempo-spazio. 
Quando l’effettiva attività psicologica prende contatto direttamente con 
questa realtà, abbiamo esperienze telepatiche o chiaroveggenti. Affin­
ché vi sia un’esperienza parapsichica, Murphy fa notare, "ci deve es­
sere un sistema cosmico di leggi psichiche e realtà psichiche. Possiamo 
immaginare il mondo del paranormale come una specie di matrice da 
cui derivano impressioni che influenzano gli specifici eventi psicolo­
gici che accadono di giorno in giorno, e su cui questi alternativamente 
producono qualche impressione” (580, p. 203). Se queste impressioni 
sopravviventi assomigliano in qualche modo alle nostre menti, non c’è 
modo di diri!) per ora. .La teoria rimane così aperta alla possibilità 
che la personalità umana sopravviva alla morte del corpo, qualora vi 
sia una prova empirica in suo favore.

Il principale merito di questa teoria consiste nella possibilità che 
certi suggerimenti di essa siano provabili empiricamente. E’ tuttavia 
un peccato che non sia stato fatto molto negli ultimi venti anni da che 
la teoria e stata pubblicata per vedere se un’azione reciproca sociale 
accresciuta si risolva in un migliore risultato psi. Sarebbe interessante 
studiare se tecniche speciali di rilassamento, o somministrazione delle 
droghe che allargano la coscienza’ come la psilocibina possano venire 
usate per creare stati mentali che riducano l’autoconsapevolezza al 

minimo e aiutino così a stimolare un’ "azione reciproca psichica a 
livello profondo”.

Comunque, una teoria di questo tipo comporta prima facie due dif­
ficoltà. La prima è che il mondo ipotetico a cui appartiene il parapsi­
chico è un campo di forze psichiche; ovviamente, queste forze psichiche 
sono prive di ogni esistenza materiale in quanto puramente mentali. 
Se è così, sarebbe impossibile avere una esperienza pura di chiaroveg­
genza, poiché niente di ciò che non sia stato un oggetto di coscienza 
può avere la possibilità di lasciare un’impressione o una traccia con cui 
la psi possa prendere contatto. Per ovviare questa difficoltà dobbiamo 
presumere che tutti gli oggetti fisici abbiano anche esistenza psichica, 
siano cioè un mondo platonico di idee. In tal caso, c’è ben poca pro­
babilità che 'attività psicologiche ordinarie’ possano produrre qualche 
impressione sulla matrice paranormale che per ipotesi consiste solo di 
oggetti ed eventi. In secondo luogo, la matrice paranormale, che è la 
fonte di tutte le cognizioni psi, è formata di tutto ciò che esiste — pas­
sato, presente e futuro — o comprende solo ciò che è già esistente 
(intendendo uno stato soggetto a esperienza empirica)? Se il primo 
caso è giusto, è necessario che gli eventi psicologici specifici facciano 
qualche impressione sulla matrice che per ipotesi è un insieme di 
tutto ciò che è esistito e che esisterà? D’altra parte, se è giusto il 
secondo caso, come si potrebbe avere una qualche esperienza preco­
gnitiva, dal momento che le impressioni del futuro non sono state 
ancora fatte? Per tanto questa teoria ci porta inevitabilmente a cre­
dere in qualche tipo di ordine eterno in cui il passato, il presente, e il 
futuro esistano costituendo la matrice paranormale.il ruolo dell’atti­
vità interpersonale e della conseguente perdita dei 'limiti’ del sé è sol­
tanto quello di facilitare un contatto con questa realtà.

L’INCONSCIO COLLETTIVO O COMUNE

Opinioni di un filosofo

IL LI. Price è uno di quei filosofi a larghe vedute che accetta la sfida 
teoretica dell’ESP e cerca di spiegarla. La telepatia, secondo Price, non 
è una forma di conoscenza. La conoscenza, egli dice, ha il carattere 
del 'tutto o nulla’. Non c’è nessuno stadio intermedio tra sapere e non 
sapere; o sappiamo una cosa o non la sappiamo. Ma in telepatia la 
impressione del percipiente può essere in parte vera e in parte falsa. 
Inoltre, l’esperienza del percipiente sembra non avere notizia alcuna 
del successo o del fallimento della sua chiamata. Se la telepatia è una 

paranormale.il
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forma di conoscenza, ci deve essere qualche differenza nell’esperienza 
quando egli chiama la carta giusta e quando chiama quella sbagliata. 
Price afferma di non avere nulla in contrario a chiamare la telepatia 
una forma di cognizione. Ma sostiene che la telepatia non è una cono­
scenza dei pensieri altrui; un’esperienza telepatica è solo un’esperienza 
simile ad un’altra che accade in altri. "La telepatia — dice Price — è 
più simile a un contagio che a una conoscenza” (775, p. 372).

Il rapporto telepatico osservato da molti studiosi mostra che le 
menti degli individui hanno tutte qualcosa in comune. Price fa notare 
che il rapporto telepatico continuo tra due menti rende sciocco suppor­
re una pluralità delle menti. Tra una mente e l’altra non ci sono limiti 
netti. La divisione delle menti non è "né assoluta né incondizionata”. 
L’illusione della mente individuale ha origine dalla natura superficiale 
dell’autocoscienza.

Price ritiene che la parte inconscia di una mente possa svolgere 
azione reciproca con quella di un’altra. Così è indotto ad ammettere 
un "inconscio collettivo”. E’ l’inconscio collettivo, che riunisce tutte 
le menti apparentemente individuali, il responsabile della cognizione 
telepatica. L’inconscio collettivo, secondo Price, non è un ’ 'entità’ o 
una 'cosa’, ma un 'campo di azione reciproca’. La telepatia è possibile 
appunto perché le menti non sono entità causalmente isolate. Gli eventi 
inconsci in una mente possono produrre eventi inconsci in un’altra.

Price afferma che la mente umana ha sviluppato un meccanismo 
repressivo che sopprime il flusso continuo di contatto telepatico da 
una mente all’altra per una necessità biologica. I pensieri, le emozioni 
e i sentimenti di ogni mente sarebbero altrimenti costantemente rice­
vuti da tutti, e la vita diverrebbe un caos. Gli psicoanalisti hanno mo­
strato che i meccanismi repressivi sono parzialmente assenti negli stati 
di rilassamento e di sogno. -Ora, se le influenze telepatiche vengono 
soppresse d| meccanismi similari, potranno verificarsi invece più spesso 
in quegli stessi stati mentali. Price fa osservare che in realtà molti casi 
spontanei di natura telepatica avvengono durante i sogni. L’esistenza 
di un meccanismo repressivo, egli dice, è suggerita anche dal fatto che 
la maggior parte dei medium entra in uno stato di dissociazione che 
incrementa il funzionamento delle loro capacità (774).

Price suggerisce anche una spiegazione per la chiaroveggenza. So­
stiene che la parte inconscia della nostra mente può essere capace di 
percepire tutto, per quanto remoto nello spazio, per la semplice ragione 
che l'inconscio può essere in contatto con tutto. Ma noi non vediamo 
lutto subito, perché il sistema nervoso e gli organi sensitivi ci impedi­
scono di farlo; e questo processo è, naturalmente, biologicamente utile 

per noi. Occasionalmente, però, quando il meccanismo fisiologico lo 
permetta, questi inconsci possono attualizzarsi nella coscienza sotto 
forma di esperienze psi.

La teoria di Price lascia inspiegati gli intrecci essenziali del modus 
operandi dell’ESP. La sua supposizione circa la causale azione reciproca 
delle parti inconscie della nostra mente aiuta a spiegare la telepatia, 
ma Price non spiega dettagliatamente quali siano la natura e le impli­
cazioni di una tale azione reciproca. La sua opinione riguardante il mec­
canismo repressivo non è nuova; altri, cominciando da Bergson (40), 
hanno sostenuto un concetto simile. Un’importante dimenticanza in 
Price è che egli non sembra suggerire nessuna traccia per il misterioso 
enigma del 'processo selettore’ nell’ESP; come cioè si possa essere 
capaci di scegliere una particolare comunicazione telepatica dai nume­
rosi contatti che sono costantemente presenti nell’inconscio. E’ difficile 
immaginare come il meccanismo repressivo serva a un agente selettore.

La teoria di associazione della telepatia

Whately Carington cercò di formulare una ipotesi filosofica di lavoro 
per la ricerca psichica, che egli chiamò 'positivismo radicale’. Il suo 
postulato fondamentale è che ciò che ha senso deve poter essere verifi­
cato da una sensazione o introspezione. Egli dice che un’analisi delle 
nostre percezioni ci rivela che il reale o il loro significato consiste solo 
di dati sensibili. Perciò il reale sono dati sensibili che egli chiama 
cognita’. Ora Carington giunge a proporre una nuova concezione della 
mente in termini di dati e sequenze di dati. Egli argomenta che con­
siderare la mente come qualcosa d’altro dai dati sensibili è cosa meta­
fisica e non ha nessun senso. "La mente — dice — è una raccolta im­
mensa di particelle distinte” (94, p. 155). Le menti individuali sono 
condensatori’ di dati. Non sono certo completamente 'distinte’, ma 
sono fatte in modo da possedere qualcosa in comune che può essere 
chiamato 1 inconscio comune o subconscio.

Carington (97) pensa che questa nuova concezione della mente offra 
una semplice e sensata spiegazione dell’imbarazzante fenomeno della 
telepatia. Quando due o più individui si trovano di fronte a circo­
stanze simili hanno probabilità di avere pensieri o immagini mentali 
simili. Per esempio, due persone che stanno guardando il mare o stanno 
pensandovi possono probabilmente immaginare barche, onde, o rive. 
In un esperimento di telepatia, l’agente si concentra su un bersaglio 
(per esempio, un quadro). L’idea di questo bersaglio è probabilmente 
collegata con vari pensieri e idee circa l’esperimento telepatico. TI per- 
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cipiente a sua volta ha probabilmente pensieri e idee simili. Ora, am­
messo che le menti dell’agente e del percipiente siano in relazione 
nell’inconscio comune o subconscio, è probabile, dice Carington, che 
l’idea del bersaglio sia portata alla mente del percipiente in virtù della 
sua associazione con l’idea dell’esperimento nella mente dell’agente. 
Carington sostiene che il principio di associazione di idee rende plau­
sibile questo punto di vista. E propone la seguente linea di ragiona­
mento in favore della sua teoria di associazione della telepatia. E’ dimo­
strato da Soal e dai suoi compagni che i soggetti in un esperimento di 
telepatia possono agire bene solo con particolari agenti; ciò significa che 
il soggetto e l’agente hanno qualcosa in comune che li unisce l’uno 
all’altro. Ciò implica altresì che vi siano stretti legami di associazione 
e somiglianza tra le menti del percipiente e del suo agente. E’ cosa, 
questa, evidente anche nella telepatia spontanea, che si verifica nor­
malmente tra parenti stretti e amici intimi che hanno interessi comuni.

Carington introduce il concetto delle ‘idee-K’ per rendere più com­
prensibile la teoria associativa della telepatia. L’idea-K è un anello di 
congiunzione o un legame associativo, tra l’agente e il percipiente. 
Tanto maggiore sarà il numero di idee-K, tanto più alta sarà la pro­
babilità di successo negli esperimenti di telepatia. Carington spiega la 
funzione delle idee-K con la seguente analogia. Se un individuo che sta 
navigando in una barca desidera inviare un oggetto pesante a una per­
sona che si trova in un’altra barca, dovrà legare l’oggetto a una fune e 
gettare l’estremità libera verso l’altra barca. Ora, le due barche sono 
come le menti dell’agente e del percipiente; la fune è l’idea collega­
trice o idea-K e l’attaccare la fune è la formazione di un legame asso­
ciativo (97).

La teoria associativa manca di un’adeguata prova sperimentale per 
dimostrare che l’aumento della forza e del numero di idee-K aumenta 
necessariaménte il ritmo del punteggio negli esperimenti esp. Soal 
(1065) ha sperimentato con la signora Stewart, un soggetto di molto 
successo, per verificare l’ipotesi di Carington. Si mostrarono alla si­
gnora Stewart una fotografia dell’agente e più tardi una descrizione 
dettagliata degli oggetti nella stanza dell’agente, per aumentare la forza 
delle idee-K. I risultati di questi esperimenti (le serie a distanza Cam­
bridge-Richmond) furono statisticamente insignificanti, e tutto ciò che 
si può dire è che non riuscirono a confermare la teoria di Carington. 
Anche l’enorme successo registrato in certi altri esperimenti di indo­
vinare una carta, che non sembra favorire la formazione di legami as­
sociati tra l’agente e il percipiente, si oppone alla teoria di Carington. 
Infine, la teoria di Carington non dà nessuna spiegazione del sistema 

di chiaroveggenza dell’ESP, sebbene Io stesso Carington (92) rite­
nesse che è essenzialmente impossibile far distinzione tra telepatia e 
chiaroveggenza.

L’IO SUBLIMINALE E IL LIVELLO PSI

Teoria dell’io subliminale

Secondo G. N. M. Tyrrell, la personalità umana al livello cosciente 
consiste in uno speciale adattamento a un certo tipo di vita guidato dai 
sensi. Esperienze psichiche (esp, ecc.), come la psicologia clinica e le 
esperienze mistiche, fanno supporre che esiste una regione della per­
sonalità umana al di là della coscienza. Questa parte inconscia della 
nostra personalità, che è capace di ricevere la comunicazione telepa­
tica e altri tipi extrasensoriali di comunicazione, è ciò che Tyrrell 
(1159), insieme con Myers, chiama 1’'io subliminale’.

La telepatia, secondo Tyrrell, consiste in una specie di rapporto 
conoscitivo tra l’io subliminale di due individui. "La regione subli­
minale o extracosciente dell’io — egli dice — contiene una gamma 
enorme di cose, alte e basse, trascendentali e superficiali, che sono 
tutte obbligate a passare attraverso il collo di bottiglia della soglia se 
vogliono raggiungere la coscienza normale; facendo ciò, usano tutte 
H principio di mediazione per mezzo di strutture” (1160), p. 331).

Ora, secondo Tyrrell, le comunicazioni e percezioni ricevute a livello 
subliminale vengono introdotte nella coscienza in una maniera sim­
bolica o in una forma distorta come un’immagine mentale e simili. Gli 
'strumenti’ mediante i quali le cognizioni psi ricevute inconsciamente 
affiorano alla coscienza sono chiamati da Tyrrell ‘veicoli medianti’. Que­
sti veicoli comprendono sogni, allucinazioni sensorie, scrittura auto­
matica, immagini mentali, e forti emozioni. Tyrrell giustamente dà 
grande importanza a questo processo di mediazione. Nei sogni tele­
patici, il contatto telepatico ricevuto inconsciamente è prodotto allo 
stesso modo del contenuto dei sogni normali (1157).

Nelle cognizioni psi, secondo Tyrrell, le personalità umane sono 
capaci di superare le barriere spazio-temporali perché gli io sublimi­
tali, che entrano in relazioni cognitive paranormali, non esistono nello 
spazio e tempo. Gli io subliminali non esistono nel mondo della nostra 
Percezione sensitiva, ma ‘altrove’ dove spazio e tempo non hanno nes­
sun potere.

Tyrrell riconosce di non poter offrire nessuna chiara descrizione di 
questo ‘altrove’, e afferma che la parola è incapace di affrontare cose 
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di questo genere. Allo stesso modo come egli non può dare nessuna 
descrizione chiara della natura degli io subliminali, all’infuori dell’aver 
fiducia nella loro esistenza. E scrive: "La facoltà extrasensoriale può 
risultare dalla circostanza che gli io subliminali non sono né singolari 
né plurali; né uno né molti nella loro natura, ma semplicemente 
inconcepibili” (1159, p. 262).

Le opinioni di Tyrrell riguardo al modus operandi della telepatia 
possono riassumersi nel modo seguente: In una conoscenza telepatica, 
gli io subliminali dell’agente e del percipietne stanno in un tipo, di 
rapporto tale che l’io subliminale del percipiente ha una 'consapevolezza 
proposizionale’ delle impressioni subliminali del percipiente. La cono­
scenza telepatica si manifesta se la consapevolezza subliminale del per­
cipiente riguardante l’agente affiora nella coscienza del percipiente per 
mezzo di un veicolo mediante.

La teoria di Tyrrell è basata su molte supposizioni infondate. La 
sua esposizione della natura dell’io sublimale è ambigua e vaga. Anche 
ammettendo la realtà degli io subliminali, non riusciamo a vedere come 
questi entrino in quel rapporto in virtù del quale un io può avere con­
sapevolezza proposizionale delle impressioni subliminali di un altro. 
La sua concezione dell’ignoto 'altrove’ suona misteriosa e non dà nes­
suna spiegazione possibile per la trasmissione di impressioni sublimi­
nali da un io all’altro.

Il maggior contributo di Tyrrell consiste nella importanza da lui 
data al processo di mediazione. La sua idea dei veicoli mediami e la 
sua opinione che sia i sogni telepatici come i sogni normali presen­
tino la stessa natura nell esternare i contenuti inconsci promette un 
nuovo ed importante campo alla ricerca esp, che così potrebbe chiarire 
le complessità di questo fenomeno sorprendente e disorientatore.

Il livello psi della personalità

Lanalisi freudiana del comportamento umano ha messo in rilievo 
come il quadro della realta possa venire distorto da energie e complessi 
istintivi. I freudiani hanno ammesso le forze subliminali della persona­
lità. Le loro concezioni dell inconscio e dell’es sono molto più vicine 
all’idea del funzionamento della psi di molti altri concetti della perso­
nalità umana. Come gli psicoanalisti postularono il livello-es di fun­
zionamento, così lo psichiatra Jan Ehrenwald (181) cerca di spiegare 
1 esp immaginando un terzo livello di funzionamento della personalità 
che egli chiama il 'livello-psi’. Secondo Ehrenwald, la psi è una sezione 
particolaie della realtà psichica, come lo e l’es. Le normali leggi di na­

tura, dipendenti dallo spazio c dal tempo, che governano la personalità 
al livello-ego e al livello-es non sono adatte al funzionamento-psi. 
Ehrenwald afferma che "la psi è un mezzo comune a tutta l’umanità 
sia che ne siamo consapevoli o no” (181, p. 192).

Egli suggerisce due importanti fattori che determinano la manife­
stazione degli impulsi psi nella coscienza: 1) gli impulsi di alta tensione 
emozionale hanno più probabilità di manifestarsi nella coscienza di 
quelli a bassa tensione emozionale, e 2) maggiore è il grado di orga­
nizzazione e complessità intellettuale, minore è la probabilità che que­
sti impulsi irrompano attraverso le barriere che separano la psi dall’ego.

La concezione di Ehrenwald del livello-psi ha molto poco da dirci 
’’¡guardo al modus operandi dell’ESP. In particular modo non riesce a 
farci capire il processo mediante il quale impressioni telepatiche o 
chiaroveggenti vengono ricevute al livello-psi.

IPOTESI DI PROIEZIONE

Le teorie esposte fin qui presuppongono o che l’individuo sia a Qual­
che livello in relazione con tutto ciò che esiste o che gli oggetti della 
esperienza facciano in qualche modo un contatto con ¡1 soggetto. In 
’'•mi caso, il problema individuale del soggetto è di scegliere l’informa­
zione desiderata dalla moltitudine con cui egli è potenzialmente in 
contatto. Vi sono alcune teorie che attribuiscono all’individuo la capa­
cità di essere potenzialmente in contatto parapsichico con qualunque 
oggetto desiderato. Queste teorie possono essere chiamate ipotesi di 
proiezione.

La mente 'esce’

Questa ipotesi poco conosciuta si basa su due supposizioni: 1) che 
qualche agente della mente che può funzionare fino a un certo punto 
indipendentemente dal mondo fisico agisca nell’ESP e 2) che questo 
agente abbia la capacità di 'uscire’ per incontrare l’oggetto che è al di 
fuori dell’organismo che esso occupa.

Secondo Rhine (835), i fenomeni psi suggeriscono l’esistenza di una 
niente che, in certe circostanze e fino a un certo grado, può funzionare 
indipendentemente dalle limitazioni fisiche del corpo materiale. La rela­
zione con lo spazio è stata considerata una caratteristica invariabile 
Helle operazioni fisiche. Tutte le nostre esperienze di percezione, per 
quanto attinenti al mondo materiale, sono organizzate nella struttura 
Hello spazio. Ma nell’ESP, lo spazio apparentemente non influisce, e 
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le leggi del quadrato inverso, ecc., non vi sono applicabili, poiché non è 
stata trovata nessuna relazione attendibile tra la distanza del perci­
piente dal bersaglio o agente e il successo, o il fallimento, delle chia­
mate del percipiente in prove esp. Di fronte a questo strano fenomeno 
e all’evidenza della precognizione, sconosciute al mondo fisico, Rhine 
suggerisce che ci potrebbe essere qualche altra energia, un’energia par­
ticolare della mente, che sia radicalmente diversa dalle energie mate­
riali. Egli pensa che la fonte di questi risultati particolari debba essere 
ricercata nella natura della mente capace di tali effetti.

Inoltre, il successo negli esperimenti esp è relativamente indipen­
dente dalla natura della cosa da conoscere. Non fa alcuna differenza 
per il successo del percipiente se il bersaglio da lui supposto è qual­
cosa di materiale come una carta per prova esp, o un pensiero, come 
in caso di telepatia pura. Parecchi soggetti di rilievo in esperimenti 
esp hanno riportato quasi la stessa media nelle prove di telepatia e 
chiaroveggenza. Così, in esperimenti esp, risultati di successo sono 
stati ottenuti con vari tipi di stimolazione, che va da un oggetto ma­
teriale a un’immagine mentale e persino ad un oggetto che esisterà 
solo nel futuro. Nell’esperienza sensibile, al contrario, stimoli diffe­
renti danno origine a differenti tipi di esperienza. Di qui, arguisce 
Rhine, il solo modo per rendere comprensibili questi fatti è quello di 
ammettere una funzione mentale capace di azione indipendente dalle 
limitazioni che definiscono la realtà fisica.

Rhine va poi oltre e fornisce un altro importante suggerimento. Dice 
che sembra che la mente 'esca’ da se stessa a percepire in modo extra­
sensoriale. Non è che la mente riceva differenti modelli di energia 
emanata dagli oggetti per interpretarli, ma sembra che sia piuttosto 
essa a prendere l’iniziativa nell’ESP. Così la relativa indipendenza della 
mente dall’universo materiale consiste in questa apparenza di causalità 
mentale, che è sostenuta dall’osservazione, che lo spazio e il tempo 
non hanno mostrato nessun effetto limitante sull’abilità psi (835).

In pubblicazioni più recenti (per esempio, in New World of the 
Mind}, Rhine considera la possibilità di un’energia mentale operativa 
nei fenomeni osi, un’energia non soggetta alle condizioni familiari di 
spazio-tempo che si identifica con e appartiene alla realtà fisica. Questa 
energia, come le energie più familiari, è convertibile in altre forme, e 
in questo modo le sue operazioni possono essere rivelate dagli effetti 
secondari. Gli effetti cognitivi (esp) della psi risulterebbero così dal­
l’energia parapsichica convertita in energia fisiologica del sistema cere­
brale; gli effetti psicocinetici della psi risulterebbero dalla conversione 
di energia parapsichica che in tal modo giungerebbe ad agire su un 

sistema materiale, come sono p. es. i dati rotolanti. Rimane aperta la 
questione se la psi possa operare in un ordine energetico che non ha 
in sé spazio-tempo. Rhine mette in evidenza l’azione reciproca unifica­
trice della mente con il mondo fisico, pur richiamando l’attenzione sulle 
valide distinzioni che la parapsicologia ha stabilito.

Teoria del composto

C. D. Broad usa il concetto di 'paranormale’ per abbracciare tutti 
i fenomeni psi, come chiaroveggenza, telepatia, precognizione e psico­
cinesi. Secondo Broad, vi sono certi principi sintetici che aiutano a com­
pletare i vari aspetti dell’esperienza umana. Egli li chiama "principi 
limitanti fondamentali”. Un avvenimento è paranormale se prima facie 
sembra essere in conflitto con qualcuno di questi principi. Per esem­
pio, un avvenimento di chiaroveggenza è paranormale perché contrad­
dice il principio fondamentale limitante secondo cui "è impossibile 
per una persona percepire un avvenimento fisico o una cosa materiale 
tranne che per mezzo di sensazioni che questo avvenimento o cosa pro­
duce nella mente” (70, p. 10).

La definizione di Broad del paranormale è una delle definizioni più 
analitiche che esistano nel campo della parapsicologia, ma ci si può 
chiedere se non sia semplicemente una descrizione negativa di ciò 
che non è il paranormale, piuttosto che un’asserzione positiva di ciò 
che esso è. Tuttavia, questa riserva non vuol sminuire l’importanza 
dell’analisi di Broad, poiché ciò che noi sappiamo della sostanza della 
psi c davvero molto poco.

Fin dal 1925, Broad avanzò un’ipotesi per spiegare la relazione men­
te-corpo (67). Convinto, com’è, della possibilità della realtà della psi 
rivelata nel materiale spontaneo e nei fenomeni di trance, formulò una 
ipotesi che non solo spiegasse la relazione mente-corpo, ma anche il 
paranormale e la possibilità di sopravvivenza. Secondo questa ipotesi, 
che egli chiama la "teoria del composto”, la mente non è una sostanza 
singola. E’ un composto di due sostanze, nessuna delle quali ha da se 
stessa le caratteristiche della mente. Queste due sostanze, come le chia­
mò nel 1925, sono il "fattore psichico” e il "fattore corporeo”. Nella 
sua Examination of McTaggart’s Philosophy (63), chiamò il primo 
"fattore psicogenico”, e nella sua più recente conferenza in California, 
Human Personality and the Possibility of Its Survival (65), lo chiama 
« la componente 4* ».

Atti come la percezione, il ragionamento, e il ricordo non sono 
funzioni di nessuno dei due fattori preso a sé. Proprio come un compo­
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sto chimico possiede caratteristiche che non competono individual­
mente a nessuna delle componenti, le funzioni della mente non vanno 
ricercate in nessuno dei suoi elementi costituenti.

Broad va poi oltre affermando che il fattore psichico potrebbe per­
sistere anche dopo la morte del corpo. Quando un fattore psichico è 
associato a un corpo, funziona come una mente. Ma un fattore 
psichico liberato dal corpo non avrà coscienza. Quando un fattore 
psichico è unito a un corpo, si producono certe tracce particolari. Se 
accade che un fattore psichico dopo la sua dissoluzione dal corpo con 
cui è stato così a lungo unito venga a contatto con qualche organismo 
vivente, come sarebbe nel caso di un medium in trance, la mente del 
medium nuovamente formatasi può, in virtù delle impressioni che 
questo fattore psichico ebbe sotto forma di tracce, richiamare le espe­
rienze della persona deceduta con il cui corpo il fattore psichico ebbe 
occasione di unirsi.

E’ possibile sviluppare ulteriormente questa ipotesi ed arguire che 
il fattore psichico abbia anche l’abilità di percepire la psi e di cinetiz- 
zare la psi senza essere cosciente dei loro effetti. Tuttavia, dovremo 
allora supporre che il fattore psichico vada a raggiungere l’oggetto 
o pensiero nelle operazioni cognitive della psi o che sia in contatto 
costante con tutte le cose e pensieri. Se ammettiamo il primo caso, dob­
biamo arguire che quando un pensiero, un ricordo, o un evento del­
l'esperienza viene trasferito extrasensorialmente da una persona a 
un’altra, come nella telepatia, il fattore psichico della mente della prima 
venga in contatto con il corpo della seconda rimpiazzando tempora­
neamente la sua mente. Ma ciò sarebbe possibile, per quanto ne sap­
piamo, soltanto se una delle persone coinvolte nella situazione fosse 
deceduta, o se perdesse temporaneamente la sua mente o fosse per lo 
meno in uno stato di sonno profondo. Il fatto che non succeda così 
in esperimenti f.sp di successo e anche in qualche caso spontaneo testi­
monia contro la plausibilità di questa alternativa. Se ammettiamo la 
seconda possibilità, quella dell f.sp universale e onnisciente, non ci sa­
rebbe bisogno di nessuna traccia nel fattore psichico per richiamare le 
esperienze, poiché esso sarebbe effettivamente in contatto con tutto ciò 
che esiste.

E’ interessante notare che il modus operandi logico della osi, anale 
potrebbe dedursi dalla teoria del composto di Broad, è praticamente 
uguale a quello dell’ipotesi di Rhine del 1934, in cui questi parla della 
funzione 'uscente’ della mente.

La teoria ’Shin’

L’ipotesi di R. H. Thouless e B. P. Wiesner (1146) parte dalla 
somiglianza tra i processi normali c paranormali, e suggerisce che questi 
due processi non siano radicalmente differenti e che in ogni caso, non 
vi operi nessuna entità insolita. Non c’è per essa nessuna effettiva rap­
presentazione dell’oggetto conosciuto in nessuna cognizione psi o per­
cezione sensitiva normale. In tutte le manifestazioni spontanee dell’ESP 
e evidente la rappresentazione simbolica o distorta delle cognizioni della 
psi. Anche nella percezione sensoriale normale, l’immagine dell’oggetto 
che è conosciuto non è percepita direttamente. E’ vero, naturalmente, 
che il contenuto di una cognizione assomiglia in molti casi all’oggetto, 
ma l’antecedente causale immediato non è l’oggetto ma il sistema ner­
voso e il cervello. Sia la cognizione psi che la percezione sensoriale sono 
perciò risultati di processi del cervello e del sistema nervoso.

" Nel normale pensare c percepire — Thouless e Wiesner dicono — 
/’<? sono nello slesso tipo di rapporto con tutto ciò che si verifica nella 
parte sensoria del mio cervello e del mio sistema nervoso, di quello 
del chiaroveggente di successo con qualche avvenimento esterno; la 
relazione è stabilita con gli stessi mezzi” (1146, p. 196). In un atto 
di percezione, secondo questo punto di vista, non conosciamo la causa 
immediata delle nostre percezioni, poiché la loro vera causa sono i cam­
biamenti che avvengono nel cervello c nel sistema nervoso. Egualmente 
un chiaroveggente non conosce l’oggetto della sua cognizione, che ne è 
l’immediato " antecedente causale ”. La percezione normale differisce 
dalla chiaroveggenza in quanto la prima è mediata dal cervello e dal 
sistema nervoso. Nel caso della percezione chiaroveggente si stabilisce 
invece un contatto diretto tra il soggetto e l’oggetto.

Thouless e Wiesner (insieme con alcuni pensatori del diciannovesimo 
secolo, fra cui, degno di nota. Braid) suppongono che esista una entità 
che sia implicata nel nostro processo di volizione e percezione, che essi 
chiamano 'Shin’. Shin è quasi come l’anima, ma preferiscono evitare 
l’uso del concetto 'anima’, poiché questa ha dei significati secondari 
che parzialmente escono dal campo della parapsicologia. Shin è sempre 
operativa sia nelle cognizioni sensoriali che extrasensoriali. E‘ costante­
mente informata delle nostre percezioni sensoriali. Le sue cognizioni 
sono ricevute dal lato percettivo e le sue volizioni sono attivate sul lato 
motore. Nelle percezioni normali. Shin è mediata dal cervello e dal 
sistema nervoso, e nelle cognizioni psi, come la chiaroveggenza, è con­
nessa direttamente con l’oggetto.

Gli stimoli sensoriali emanati dall’oggetto agiscono sulla parte sensoria 
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del sistema nervoso. Shin è informata dai processi del sistema nervoso, 
e, a sua volta, controlla la parte motoria del sistema nervoso. Invece 
nei processi di chiaroveggenza, si stabiliscono dei contatti diretti tra la 
Shin e l’oggetto, senza l’intervento del cervello e del sistema nervoso. 
Pertanto le cognizioni psi non sono supernormali, ma, come fanno no­
tare Thouless e Wiesner, sono " forme esosomatiche di processi che 
sono normalmente endosomatici ”.

Thouless e Wiesner definiscono la telepatia come un " processo di 
Shin che agisce su o è agito da un sistema nervoso diverso dal suo 
proprio ”, In ogni azione normale di percezione, la Shin è invece infor­
mata del processo dal suo proprio sistema nervoso. Thouless e Wiesner 
suppongono che possa accadere talvolta che la Shin sviluppi contatti 
con qualche sistema nervoso diverso dal suo proprio e che venga così a 
conoscenza dei processi dell’altro sistema nervoso. La telepatia, allora, 
sarebbe simile ad ogni altro processo di percezione, tranne il fatto che 
implicherebbe relazioni cognitive con un sistema nervoso che è fuori 
dal corpo in cui risiede la Shin.

Thouless e Wiesner fanno notare che uno sforzo volizionale nell’ESP 
tende ad inibire il successo. Essi cercano di interpretare ciò a sostegno 
della loro ipotesi. Così sostengono che gli sforzi volizionali tendono 
probabilmente a dirigere l’attività Shin verso gli abituali modi sensitivi 
di percezione c, di conseguenza, a prevenire il contatto diretto della 
Shin con l’oggetto. Questo è, tuttavia, un argomento discutibile. Molti 
chiaroveggenti di successo, in particolar modo i medium, cercano di 
esercitare molti sforzi volizionali per raggiungere il successo. Miss 
Johnson, che ha fatto prove esp ad un livello rimarchevole, fece ciò 
" con successo, ma non senza un gran sforzo nervoso ”, dice Tyrrell 
(1161). Pearce, il brillante soggetto di Rhine, colpì tutte e venticinque 
le carte quando Rhine lo stimolò scommettendo sul risultato (835). 
Thouless e Wiesner ritengono che l’azione del sistema nervoso possa 
inibire il funzionamento della psi. Senonché lo sforzo volitivo non ha 
bisogno di mettere in azione il sistema nervoso; d’altra parte, può 
controllarne l’attività. Come fece notare Craig Sinclair, concentrazione 
e rilassamento possono essere in ugual misura necessari per il successo. 
La signora Sinclair intende forse la stessa cosa quando dice, " una parte 
della concentrazione è il completo rilassamento ” (1039).

Ce una somiglianza considerevole tra l’ipotesi di Rhine e la teoria 
Shin. Secondo Thouless e Wiesner, il diretto contatto della Shin con l’og­
getto, senza la mediazione del cervello e del sistema nervoso, è la 
condizione necessaria per la cognizione chiaroveggente, e il contatto 
diretto della Shin con il cervello e il sistema nervoso diverso dal suo pro­

prio c telepatia. Ora ci si può chiedere: " come può la Shin del perci­
piente raggiungere l’oggetto che è al di fuori del corpo che occupa? ”. 
Le leggi di causalità non ci permettono di supporre che la Shin stia 
all’interno e tuttavia sia capace di percepire oggetti distanti senza nes­
suna connessione causale intermediaria.

L’analisi di C.D. Broad (71) dell’avversione causale alla precognizione- 
si riferisce mulatis mutandis all’attività Shin. Conseguentemente è 
evidentemente impossibile per la Shin percepire oggetti, a meno che 
campioni radianti di energia proveniente dall’oggetto vengano riflessi 
sulla Shin senza aiuto sensoriale o la Shin sia supposta capace di im­
primere se stessa sugli oggetti esterni all’organismo ed estesi nello 
spazio, senza essere lei stessa soggetta alle leggi dello spazio. Le leggi 
di natura conosciute rendono impossibile la prima alternativa. Perciò, 
il solo modo di rendere l’operazione di Shin nei processi osi conforme 
con l’ordine conosciuto della realtà è di presumere che Shin, o una sua 
parte, o un suo agente provengano dall’oggetto da percepire extra­
sensorialmente.

E’ essenzialmente ciò che Rhine intende quando dice che la mente 
o un suo agente 'esce’ per percepire extrasensorialmente (835): o, 
per contro, quando più tardi aggiunge che la mente duo funzionare 
mediante una forma di energia non condizionata dalle relazioni di 
massa spazio-temporali (843). La differenza tra Rhine e Thouless con­
siste nell’uso di termini differenti: 'mente’ e 'Shin’; forse Thouless e 
Wiesner hanno ragione di proporre il nuovo termine 'Shin’ poiché non 
è guastato da nessun significato preliminare metafisico, come nel caso 
del termine 'mente’. D’altronde, la teoria di Rhine non è così accura­
tamente elaborata come quella di Thouless e Wiesner.

IPOTESI NON CAUSALI

La più ovvia delle ipotesi non causali è quella che nega l’esistenza 
della psi asserendo che l’evidenza dei suoi fenomeni può spiegarsi con 
le coincidenze. Come abbiamo visto, questa ipotesi non è sostenibile 
di fronte ai risultati altamente significativi. Vi sono altre ipotesi che. 
pur accettando la psi, cercano di trovare una relazione tra il soggetto e 
l’oggetto in una situazione psi che non implica la solita azione reciproca 
causale tra il soggetto e l’oggetto.

'Lavoro di congettura’

Antony Flew (233) esprime il suo parere sulla 'mentalità’ di alcuni 
parapsicologi le cui opinioni danno prova di dualismo metafisico. Ma 
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questo, secondo lui, è " sensismo filosofico ”, che è dovuto in parte al 
malinteso della " logica dei termini ” con cui la psi è popolarmente 
descritta, e in parte a causa di modelli esplicativi inappropriati. Flew 
indirizza i suoi commenti in modo particolare contro Rhine la cui 
" terminologia mentale ” lo infastidisce considerevolmente. Egli lamenta 
che Rhine " interpreta male la logica della mente ” credendo che la 
mente sia una specie di oggetto, cioè qualcosa di più delle capacità 
dei sentimenti c delle aspirazioni umane. Mentre Rhine non ha mai 
inteso per mente un’entità oggettiva distinguibile dalle sue funzioni., - 
alcune delle sue asserzioni possono venire facilmente male interpretate 
per trovarvi un ingenuo dualismo metafisico che Flew detesta. Che la 
sua non sia un’esatta esposizione dei punti di vista di Rhine risulta 
evidente anche da molte affermazioni che egli ha fatto da allora 
in poi (433).

Il concetto dell’ESP, dice Flew, suggerisce un modello esplicativo di 
percezione, ma I’esp è molto diversa dalla percezione nei suoi punti 
essenziali. Inoltre trova che paradossi, come il concetto di tempo di 
Dunne, sono evidentemente dovuti al prendere sul serio i modelli ner- 
ccttivi della esp. Se non possiamo spiegare I’esp sul modello della 
percezione, come possiamo farlo altrimenti? Flew crede che sia più 
vantaggioso considerare I’esp una " specie di lavoro di indovino ”. Ma 
non si riesce a vedere, anche ammettendo una connessione giustificabile 
tra le congetture del soggetto e alcuni altri fattori psicologici con lui 
collegati, a che servirebbe questo nuovo modello riguardo all’ESP. 
Come brevemente fa notare Mundle, il modello " lavoro di congettura ” 
di Flew non potrebbe né descrivere né spiegare i fatti dell’ESP in 
maniera più appropriata del modello percettivo dei parapsicologi.

Sincronicità
I

Secondo C. G. Jung (477), ogni spiegazione causale dei fenomeni 
paranormali come 1 ESP è inammissibile’, perché una azione reciproca 
causale è sempre un fenomeno 'energetico’ legato alle limitazioni spazio- 
temporali. 1 fenomeni parapsicologici sono, per lo meno parzialmente, 
indipendenti dallo spazio e dal tempo; devono quindi appartenere a 
un altro orciine dell universo. In contraddizione con l’ordinario ordine 
causale, Jung si richiama ad un ordine non causale che comprende il 
fenomeno di sincronicità. Per sincronicità Jung intende un rapporto non 
causale che unisce insieme due eventi in un modo significativo. E’ una 
specie di coincidenza significativa, una coincidenza che ha senso. La 
sincronicità, dice Jung, si riferisce a quei casi di evento simultaneo di 

una certa condizione psichica con uno o più fenomeni oggettivi in cui 
il significato del primo è similare agli altri che seguono.

Jung illustra il fenomeno della sincronicità riportando una quantità 
di esperienze spontanee. La seguente è un’esperienza personale che 
provò egli stesso il Io e il 2 aprile 1949. Il primo di aprile a Jung fu 
servito del pesce per colazione. La stessa mattina lesse uno scritto in 
latino che aveva a che fare col pesce. Nel pomeriggio, una vecchia pa­
ziente, che non aveva visto da diversi mesi, gli mostrò i suoi quadri 
di pesci. La sera, gli furono mostrati dei ricami con mostri marini a 
forma di pesci. Il mattino seguente, un altro paziente, che non aveva 
visto da quattro anni, gli raccontò di aver sognato un grosso pesce. 
Jung spiega che tutto ciò accadde quando egli stava facendo uno studio 
sul simbolo 'pesce’ storico, che gli rese tutte queste coincidenze 'signi­
ficative'. Se si dubitasse che queste coincidenze siano solo degli avve­
nimenti a caso privi di significato, Jung ricorre al lavoro sperimentale 
della parapsicologia, che esclude chiaramente una tale possibilità.

Senonché, come stanno in relazione tra di loro questi eventi appa­
rentemente distinti, ma significativamente collegati? Jung preferisce il 
suo principio di sincronicità a qualunque 'causalità magica’ che reclami 
entità sconosciute e processi magici. Sembra tuttavia che la sincronicità 
di Jung sia piuttosto un concetto descrittivo che difficilmente spiega 
i fenomeni parapsichici. Il fatto che gli eventi in una prova esp non 
siano contigui spazio-temporalmente, cioè, che non vi sia| nessuna 
catena visibile tra di loro, rende certo necessario ricercare un rapporto 
che non sia semplicemente di causazione meccanica. Se sincronicità 
significa soltanto che i fenomeni parapsichici sono di una specie che 
non può essere spiegata da causazione meccanica e che gli eventi messi 
sincrónicamente in relazione sono pieni di significato in contrasto con i 
casi di pura coincidenza, allora l’ipotesi si può anche accettare. Ma, 
come principio esplicativo, la sincronicità è sterile, poiché la sua verità 
non è soggetta a prova alcuna.

TEORIE PRECOGNITIVE

Una delle caratteristiche che distinguono i fenomeni psi è la loro 
apparente indipendenza dal tempo. Ma questo è anche uno degli aspetti 
più difficili da assimilare nella nostra conoscenza dei fenomeni naturali. 
Broad (71) analizzò le obiezioni del senso comune alla precognizione 
nel modo che segue.

Primo, abbiamo dalla precognizione la percezione di un avvenimento 
o oggetto che al momento non esiste, ma che qualche volta esisterà 
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in futuro. Sappiamo anche che l’informazione così ottenuta non è de­
duttiva. Ovviamente, la precognizione infrange un postulato fondamen­
tale del senso comune — e cioè che non è possibile conoscere un evento 
che non è esistente, e tale che non sta in relazione alcuna con colui che 
ne ha cognizione. Questo è ciò che Broad chiama obiezione epistemo­
logica. Secondo, è evidente che non vi sono discendenti causali o pre­
cedenti che connettono la nostra precognizione con l’evento futuro. 
Se ci fossero, la nostra conoscenza non sarebbe precognitiva, ma solo 
deduttiva. Quindi, l’obiezione causale è che non c’è evidentemente^ 
possibilità di possedere una conoscenza non deduttiva del futuro. Terzo, 
la nostra natura ci dice che siamo liberi e che possiamo agire secondo 
la nostra volontà. Ma se la precognizione è un fatto, ciò comporta che 
il futuro è predeterminato, idea che è incompatibile con la nostra 
concezione del libero volere. Questa è l’obiezione fatalistica.

Di queste tre, l’obiezione causale è la più difficile a ribattere. L’obie­
zione fatalistica non è logica, ma morale e la discuteremo nel prossimo 
capitolo. Broad risponde alla obiezione epistemologica nel modo che 
segue: La precognizione è più simile alla memoria che alla percezione 
sensitiva. Nella memoria, abbiamo cognizione di un evento che non 
esiste, ma che è esistito nel passato. Ciò che 'immaginiamo’ quando 
ricordiamo qualcosa è la rappresentazione di un avvenimento passato, 
e la stessa rappresentazione è 1 immagine presente. Questa rappresenta­
zione non è invariabilmente precisa, poiché la nostra memoria, talvolta, 
risulta essere fallace. Del pari, quando abbiamo una precognizione, 
non 'prevediamo’ direttamente un evento futuro, ma una sua immagine. 
Questa può essere vera o falsa. Se è vera, la nostra previsione si di­
mostra veritiera. Altrimenti è fallace.

La risposta di Broad all’obiezione epistemologica la rende in realtà 
solamente causale. Nel caso della memoria, l’immagine presente è una 
rappresentazione di un evento passato perché c’è un legame causale 
nella traccia di memoria che connette l’evento passato alla sua imma­
gine presente. Ma nel caso della precognizione, qual è l’anello di con­
giunzione? Torniamo all obiezione causale. Passiamo brevemente in 
rassegna alcune teorie di precognizione ed esaminiamo la loro plausi­
bilità nel rispondere all’obiezione causale.

L’ipotesi del presente capzioso

H. F. Saltmaish basa la sua teoria sulla concezione psicologica del 
presente capzioso . Psicologicamente, sostiene, il presente non è un 

punto, ma occupa un periodo limitato di tempo. Ciò che noi conside­

riamo come presente non è istantaneo perché le cose di cui siamo ora 
consci sono cose che abbiamo percepito un momento fa. Saltmarsh 
suggerisce che il breve spazio di tempo del presente, che occupa una 
parte di passato, si svolge anche nel futuro. Inoltre, questo breve 
spazio di tempo, che consta solo di una piccola durata a livello co­
sciente, può essere molto più grande a livello inconscio. Di conseguenza, 
ciò che è nel passato o nel futuro riguardo alla mente cosciente, può 
essere nel 'presente capzioso’ per l’inconscio. Saltmarsh prosegue sug­
gerendo che certi stati psicologici come quello di attenzione, possono 
ridurre la durata del presente capzioso, mentre uno stato diffuso può 
avere un effetto amplificatore.

Questa teoria può venire criticata in un’infinità di modi. In primo 
luogo, essa ha un’applicazione molto limitata. Non possiamo ragionevol­
mente affermare che gli eventi che si verificheranno dopo parecchi anni 
siano già nel 'presente capzioso’. Secondo, dire che ciò che sembra essere 
nel futuro a livello conscio è, in realtà, nel presente al livello inconscio 
comporta, logicamente, un rinnegamento della precognizione. In terzo 
luogo, ogni evento è indipendente dagli individui che ne sono a cono­
scenza. Non si verifica una volta per A e una volta per B. Ma A e B 
possono venire a conoscenza del suo verificarsi in tempi diversi. Di 
conseguenza, lo stesso evento sembrerebbe verificarsi in momenti di­
versi a individui differenti in accordo con le durate variabili del loro 
'presente capzioso’. Ma in realtà, la maggior parte degli individui 
sembra convenire ragionevolmente sul tempo del verificarsi di un evento 
entro la loro esperienza. Questo è possibile solo se il presente capzioso 
ha la stessa durata per la maggior parte degli individui. Se fosse così, le 
esperienze precognitive mostrerebbero una relazione regolare col tempo. 
Ma ci sono anche prove per supporre che sia così.

Secondo osservatore cosciente

Questa teoria di J. W. Dunne (173) è basata sull’idea che la nostra 
normale coscienza si muove lungo l’estensione temporale del cervello 
in un mondo quadridimensionale. Ciò che per noi è tempo è, in realtà, 
una quarta dimensione dello spazio. Quando la nostra coscienza attra­
versa fasi di cambiamento nel mondo tridimensionale, abbiamo l’illu­
sione del moto e dello scorrere del tempo. Dunne fa notare che ci deve 
essere un tempo reale in cui prendono posto i mutamenti di attenzione 
da una fase all’altra del mondo tridimensionale. Ora ciò che è tempo 
'reale’ per noi potrebbe essere una quinta dimensione spaziale per una 
seconda coscienza che potrebbe muoversi in un mondo a cinque dimen­
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sioni nello stesso modo di come la nostra coscienza agisce nel mondo 
quadridimensionale. E ancora, la seconda coscienza deve avere anch’essa 
un tempo 'reale’ e dunque una sesta dimensione e così ad infinitum. 
Si conclude così con un regresso infinito e un 'osservatore all’infinito’.

Dunne prosegue mostrando come la preconoscenza sia possibile sulla 
base di questa teoria. La 'seconda coscienza’ a cui il tempo illusorio 
della coscienza vigile appare come quarta dimensione dello spazio è 
capace di muoversi in avanti e all’indietro, così da potersi proiettare 
in ciò che sembra essere passato e futuro per la coscienza normale. ■•LI 
fatto che non abbiamo esperienze precognitive più spesso di quanto 
facciamo viene spiegato così. La seconda coscienza segue di solito la 
coscienza normale, ma può esercitare la sua abilità quando la coscienza 
normale è vacante, come durante il sonno.

Broad (70) ha mostrato chiaramente le logiche difficoltà che comporta 
una teoria come questa. E’ chiaro che non ci può essere nessun termine 
ultimo in una serie infinita. Come spiega Broad. " la nozione dell’ 'os­
servatore all’infinito’ è una nozione autocontraddittoria e non può es­
servi nessun osservatore di questa specie ” (70, p. 84). Se non c’è nessun 
osservatore così fatto, come implica la teoria, la nozione di tempo di­
venta fallace.

Seconda dimensione del tempo

Broad (71) crede che il solo modo in cui possiamo controbattere 
l’obiezione causale sia quello di postulare una seconda dimensione del 
tempo che non si risolva in un regresso infinito. Ciò che è nel presente 
per le coscienze vigili può essere nel passato o nel futuro per la seconda 
dimensione di tempo, che sta ad angolo retto con la prima. Broad 
illustra ciò con un’analogia spaziale. La direzione Est-Ovest corrisponde 
alla ordinaria dimensione spaziale e la direzione Nord-Sud alla seconda. 
Se la precognizione è un fatto, sottolinea Broad, deve essere necessaria 
una delle due seguenti alternative: l’evento a cui la nostra precono­
scenza si riferisce deve essere o un 'fattore-causa’ di precognizione, 
oppure sia l’evento che la sua preconoscenza devono essere 'fattori- 
effetto’ di un'altra causa. Broad sceglie la prima alternativa e la adatta 
all’ipotesi della seconda dimensione temporale. Nella dimensione ordi­
naria del tempo è implicitamente impossibile che l’evento futuro del 
quale noi abbiamo la preconoscenza sia esso stesso la causa di tale 
conoscenza. Tuttavia, quando si verifica una tale preconoscenza, ciò 
accade forse perché l’evento precognitivo precede la nostra cognizione 
di esso nella seconda dimensione del tempo. Così ciò che è nel futuro 

per la dimensione normale del nostro tempo può essere nel passato o 
simultaneo con la nostra cognizione. La precognizione consisterebbe, 
allora, nella nostra consapevolezza di ciò che è nel passato per la se­
conda dimensione del tempo.

Come afferma Soal, ogni " tentativo di pensare al tempo in termini 
geometrici, o di considerarlo come una specie di spazio è, con tutta 
probabilità, puramente insensato” (1065, p. 174). Broad stesso dice 
che la sua teoria è " una proposta del tutto fantastica ” (71, p. 199).

'L’eterno presente’ e la comunione degli spiriti

R. C. Johnson (397) sostiene che tutto il passato, il presente e il 
futuro sono nel sé trascendente dell’individuo. Il sé trascendente co­
munica occasionalmente la conoscenza che ha del futuro alla coscienza 
o 'sé superficiale’. Abbiamo precognizioni quando il 'sé superficiale’ 
afferra l’informazione fornita dal sé trascendente. Questa ipotesi è di 
poco aiuto per la ricerca empirica della precognizione poiché rende la 
precognizione un fenomeno saprannaturale.

Drayton Thomas (1115) suppose che gli spiriti liberati dal corpo 
siano dotati di facoltà deduttive più grandi delle nostre e che preve­
dano il futuro per mezzo di tale capacità e poi lo comunichino alla 
coscienza. Affinché possiamo prendere sul serio questa ipotesi, dobbiamo 
credere negli spiriti liberati dal corpo, al loro continuo interessamento 
per le nostre attività terrestri e al loro desiderio e capacità di comu­
nicare con noi. Comunque, il concetto di capacità superdeduttiva è 
qualcosa che è degno di ulteriore ricerca.

Teorie precognitive del campo

Wassermann (119) ammette che i campi (campi materiali, campi 
elettromagnetici, campi psi, campi-B, ecc.), che sono responsabili di 
tutti gli eventi percettibili, si sdoppino.

Le 'copie’, suggerisce, possono produrre trapassi più veloci dei loro 
'originali’ ed essere così potenzialmente capaci di dare informazioni 
anticipate circa gli eventi del campo, che si verificheranno solo più 
tardi per quanto riguarda gli originali. Quando i campi copia eccitano 
i campi psi — e tramite questi i campi-B di un soggetto idoneo — 
allora il soggetto avrà un’esperienza precognitiva.

L'ipotesi di Wassermann sulla precognizione, come la sua spiegazione 
della chiaroveggenza e della telepatia, è coerente. Se tali campi esistano 
e se siano capaci del tipo di transizione loro richiesta per spiegare i 
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fenomeni psi è qualcosa che non può essere afferrato o negato senza 
prove. Fino a ciò, la teoria rimane una speculazione interessante come 
la seconda dimensione del tempo.

W. G. Roll (930-932) formulò una analoga teoria precognitiva usando 
il concetto dei campi psi. La teoria di Roll sostiene che gli eventi men­
tali e fisici vengono copiati nei campi psi di oggetti fisici animati e 
inanimati sotto forma di tracce psi. Queste posseggono una certa 
enei già che può essere comunicata agli altri campi psi e ai sistemi fisici 
con cui questi campi psi sono collegati. Di conseguenza, se una persona 
ha un desiderio di un certo avvenimento e se si è creata nella sua 
mente un immagine riferentesi a qualche evento, tale immagine o desi­
derio aumenta la probabilità che l’evento accadrà. Roll non dice che 
la persona che ha il sogno precognitivo fa sì che gli avvenimenti vèr­
gano prodotti dalla pk, ma piuttosto che il sogno (come una traccia psi) 
possiede una carica pk e così ha probabilità di venire 'materializzato’ 
qualunque possano essere i desideri del sognatore quando ciò accade. 
Gli avvenimenti successivi, dice Roll, non sono necessariamente sempre 
causati dalle immagini, ecc. della persona che ebbe l’esperienza. Questi 
eventi possono essere dovuti all’ESP in quanto provenienti da qualche 
altro campo psi nell’universo. In tal caso, l’esperienza precognitiva e gli 
eventi che poi si verificano sono entrambi effetti della stessa causa. 
L energia implicata nel causare il verificarsi degli eventi non è mag­
giore degli effetti pk di laboratorio e si ritiene che produca soltanto i 
.legami fisicamente indeterminati nel corso normale degli eventi. Si 
spiegano alla stessa maniera i casi sperimentali di precognizione com­
prendenti getti di dadi e calcoli matematici, suggerendo che i processi 
cerebrali che ci rendono capaci di eseguire i calcoli altamente complessi 
che sono alla base delle ordinarie attività percettive, vengono anche 
impiegati in questi esperimenti per produrre 'bersagli’ conformi alle 
'precognizioni’. Roll richiama l’attenzione sul fatto che la sua teoria 
è soggetta a verifica empirica, e sarebbe confutata se le condizioni 
spazio-temporali che governano per supposizione i campi psi si trovas­
sero a non avere effetto. Egli sottolinea che la teoria è in accordo con 
quei casi di precognizione in cui agli eventi previsti fu impedito di 
accadere in base all’esperienza precognitiva stessa.

A seguito della pubblicazione della teoria di Roll sul Journal of thè 
Society for Psychical Research, ci fu una animata discussione da parte 
di alcuni eminenti pensatori in materia. Per una critica di questa teoria, 
non ci si potrebbe riferire a nulla di meglio che a questi commenti 
(69, 114, 170).

CONCLUSIONE

Mentre nessuna delle teorie sopra esposte è del tutto soddisfacente 
per spiegare i fenomeni parapsichici, ciascuna di esse sembra contenere 
qualche idea feconda. Le ipotesi 'fisiche’, dirette a scoprire un nuovo 
mezzo di comunicazione psi, sono le sole che hanno più probabilità 
delle altre di rivelare le condizioni limitanti della psi. Oggi, nessuno 
sa in realtà quali siano i limiti esterni della psi. Stabilire che la esp 
potenzialmente può raggiungere ogni oggetto per quanto remoto possa 
essere nello spazio e nel tempo, che possa rendere possibili azioni come 

parlare lingue sconosciute ed esibire capacità non apprese, o che 
L PK possa influenzare qualche bersaglio senza tener conto della sua 
grandezza e specie, indica soltanto un tipo di ingenuo ottimismo che, 
non frenato, potrebbe condurci a trascurare molti fatti fondamentali 
della psi. E’ quindi altrettanto importante rendersi conto di ciò che la 
Psi non può realizzare, come scoprire ciò che invece può fare.

Le teorie dei campi, come si sono sviluppate in parapsicologia, sem­
brano più di altre indicare una maggiore possibilità di dedurre empiri­
camente effetti verificabili. La necessità profondamente sentita in para- 
psicologia è di uscire dalle facili astrazioni per giungere ad ipotesi 
operanti. Ciò che distingue la parapsicologia dal folclore e dall occul­
tismo è il suo impegno scientifico. Una teoria che non permetta nessun 
sviluppo deduttivo e non produca nessuna ipotesi verificabile raramente 
contribuisce al progresso di una scienza.

Le teorie che pongono come postulato un inconscio comune o collet­
tivo sembra che abbiano un vantaggio sulle altre. Poiché la psi è 
ptobabilmente una funzione inconscia, esse offrono modelli chiarificatori 
c*ie forniscono tracce per la scoperta delle dinamiche che regolano la 
Manifestazione psi. Tuttavia ci si trova poi di fronte al problema 
supplementare di spiegare il processo di selezione implicito nella rice­
zione dell’informazione. Ciò conduce alla postulazione di sé sublimali, 
^cetera.

Anche se le ipotesi non causali sono sterili nel senso che non sono 
essenzialmente controllabili, la loro utilità consiste nel sottolineare la 
futilità di ricercare, su modelli meccanici, i raccordi causali che uni­
scono l’oggetto e il soggetto nella situazione psi. Traggono profitto 
c‘a questa idea le ipotesi di proiezione. Poiché non è di buon senso 
supporre che campioni di energia emanati dagli oggetti possano raggiun­
gere il soggetto nelle prove psi, l’idea che il soggetto stesso prenda 
contatto con l’oggetto per mezzo di qualche specie di proiezione ha un 
sicuro vantaggio intrinseco. La supposizione che tutti gli oggetti e eventi
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di possibile esperienza parapsichica esercitino costantemente la loro 
influenza su tutti i soggetti potenziali non è in una posizione migliore 
dell’ipotesi dell’inconscio collettivo per spiegare l’enigma del processo 
di selezione. Il fatto che la maggior parte, se non tutti gli studi speri­
mentali che implicano le variazioni di bersagli e metodi sono inter­
pretabili in relazione ai loro effetti psicologici sui soggetti, suggerisce 
che il principio dell’operazione psi deve essere individuato più proba­
bilmente nell’individuo che nell’oggetto bersaglio.

Capitolo 7

LA PARAPSICOLOGIA E LA NATURA DELL’UOMO

1

Data la nostra attuale conoscenza della psi, possiamo a stento sperare 
di trarne utile applicazione in un qualche senso tecnologico. Allo stadio 
in cui si trova, la parapsicologia è troppo evasiva e inesatta per riuscire 
di un qualche valore pratico. Ma non tutti i valori sono pratici. Il 
valore delle scoperte parapsicologiche consiste nel loro contributo alla 
nostra comprensione della natura dell’uomo e del suo posto nella na­
tura. Con la loro significativa opposizione alla crescente tendenza a 
comprendere l’uomo in termini puramente meccanici, esse hanno tenuto 
desto l’interesse dei dotti e sollevato un’intelligente curiosità del tutto 
sProporzionata al loro immaginabile uso pratico. Che cos’è l’uomo? 
Sopravvive alla morte corporea? Vive in un universo determinista o è 
libero di scegliere le cose e mutare le realtà esistenti? Sono questi 
interrogativi profondamente significativi per la nostra veduta della vita 
¡n generale. Tutto ciò che fa luce su di essi è estremamente impor­
tante, e le scoperte parapsicologiche sembrano appunto volgersi su 
onesti problemi.

SULLA NATURA DELLA PSI

1 tentativi di spiegare i fenomeni parapsicologici mediante cause 
fisiche sono insoddisfacenti come le pretese soprannaturali dell’occul­
tista. E’ stato supposto che un modo di intercomunicazione tra le menti, 
f Ine implica un qualche sistema di energia, sia responsabile della tele­
patia; che un processo di pensiero nel cervello di X emetta un certo 
tipo di energia che avanzi lungo lo spazio verso il cervello di Y ed 
evochi in lui un processo di pensiero similare. Come abbiamo visto nel 
Precedente capitolo, non c’è prova che una tale trasmissione si verifichi 
'cálmente, e le probabilità sono contro una tale eventualità. Inoltre, 
finché non conosciamo la natura della trasmissione energetica nella 
telepatia, non c’è nessun modo di assimilarla ad alti e leggi naturali.

Principale vantaggio di un’ipotesi 'fisica’ sulle altre, nel connettere 
* agente e il soggetto in una situazione telepatica, è guastato dalla con-
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siderazione della chiaroveggenza, che mostra chiaramente come la cono­
scenza non è guidata soltanto dal principio di causazione fisica.

La maggior parte delle teorie discusse nel precedente capitolo pre­
suppongono un’ 'entità’ ancora sconosciuta o un principio ancora non 
riconosciuto che opera in tutte le nostre cognizioni psi. Sia che esso 
sia l’inconscio collettivo, l’io subconscio o la Shin, la sincronicità o la 
risonanza, è qualcosa che riesce a passare attraverso le barriere di spazio 
e tempo, e a cui non sono applicabili le nozioni di causa ed effetto 
nel senso comune del termine. Tutti poi sono generalmente d’accordo 
sul fatto che la percezione extrasensoriale si verifica a un livello infe­
riore al limite della coscienza del soggetto.

Qualora l’entità supposta sia isolata, distinta e indipendente dalla 
personalità umana, sorge il problema: come può questa entità esercitare 
un’azione reciproca con la personalità cosciente tale da manifestare la 
sua nozione non sensitiva di oggetti nella coscienza in forma di imma­
gini, pensieri, ecc.? Nessuna analogia conosciuta fornisce una qualche 
base per la soluzione di questo problema. Tuttavia, se le funzioni della 
entità supposta vengono attribuite a Gualche parte della personalità, 
il problema diventa semplice ed è possibile una soluzione chiara. Come 
sostiene Tyrrell (1157), i 'veicoli intermedi’ come i sogni, la scrittura 
automatica, le allucinazioni sensoriali, ecc. possono considerarsi analoghi 
alla coscienza repressa — come 'vie’ attraverso le quali le impressioni 
esp si manifestano alla coscienza. In questo senso, la concezione di 
Jan Ehrenwald del livello psi della personalità sembra molto signifi­
cativa (181).

Un importante problema su cui le teorie suddette sembrano in disac­
cordo riguarda il modo in cui le percezioni extrasensoriali vengono 
ricevute al livello psi. Vi sono due importanti punti di vista circa 
l’operazione della personalità psi: 1) che questa parte della nostra 
personalità è in contatto con tutti gli oggetti, per quanto remoti pos­
sano essere nello spazio e nel tempo, e 2) che ha la capacità di funzio­
nare indipendentemente dal corpo e di estendersi nello spazio senza 
essere lei stessa soggetta alle leggi dello spazio. Il primo punto di vista 
porta a due gravi conseguenze. Primo, se la personalità è in contatto 
con tutti gli oggetti, come è possibile che noi riusciamo in realtà a 
sapere così poche cose in maniera extrasensoriale? Si dice comune­
mente che gli esseri umani hanno sviluppato un meccanismo repressivo 
che li ostacola nella conoscenza extrasensoriale. Comunque, resta da 
vedere come, se esiste, agisce questo meccanismo repressivo. Secondo, 
occorre spiegare come il soggetto, in un esperimento con carte, sia 
capace di colpire il bersaglio che è una carta tra venticinque carte 

simili. Si fa rilevare che il desiderio del soggetto può essere responsabile 
della selezione della carta bersaglio. Ma desiderio e volontà sono fun­
zioni che, per quanto ne sappiamo, appartengono al cervello e al sistema 
nervoso c non ad una distinta funzione psi. Inoltre, alcuni studiosi 
hanno osservato effetti esp negativi, sebbene i loro soggetti esercitas­
sero la loro volontà per indovinare la carta giusta.

Il secondo punto di vista, comunque, non comporta queste difficoltà. 
11 rilassamento del cervello e dell’attività nervosa contribuisce al suc­
cesso esp perché la parte psi di tutta la personalità è messa in condi­
zione di iniziare un contatto con l’oggetto desiderato. Se spazio e 
tempo non esistono per il regno puramente mentale, non c è da com­
piere in realtà nessun 'viaggio’, poiché non c’è realmente separazione 
alcuna.

Ma se la psi viene considerata un aspetto della personalità, allora 
non è meno fisica dell’uomo stesso, ed è altrettanto fisica Quanto la 
sua personalità. La funzione psi non è in realtà più diversa dagli altri 
aspetti della personalità di quanto un atomo è differente da una mole­
cola o un elettrone da un atomo. Sembrerà forse che esageriamo sotto­
lineando la non fisicità dcll’ESP. Da un lato, se per non fisico noi 
intendiamo qualcosa di diverso sotto certi aspetti da ciò che è ritenuto 
Puramente fisico, come la memoria è diversa dalla funzione di un cer­
vello elettronico, non c’è nessuna difficoltà ad ammetterlo. Ma che 
questo non sia il senso è abbastanza ovvio.

D’altra parte, se noi intendiamo per non fisico qualcosa di non ma­
teriale nel senso che non possiede nessuna caratteristica conosciuta di 
funzioni psicologiche come la percezione, il pensiero e il desiderio, 
l’ipotesi sembra contraria allo spirito delle ricerche dirette unicamente 
a scoprire le condizioni fisiche, fisiologiche e psicologiche che aiutano 
° impediscono la manifestazione della psi. Noi possiamo non conoscere 
esattamente ciò che è la psi; ma sicuramente è qualcosa che accade in 
un mondo fisico ed è conosciuta attraverso mezzi fusici. Sia che la 
nsi si adatti o no al mondo che noi conosciamo, è qualcosa di inesplica­
bilmente 'coestensivo’ con il mondo fisico.

Ciò è del resto abbastanza ovvio, e molti parapsicologi non discutono 
m Proposito, anche se pensano che la psi non sia fisica. La controversia 
è dovuta all’abuso di certi concetti. Noi abbiamo bisogno oggi in para­
psicologia di un accurato esame e scrutinio dei concetti parapsicologici. 
I filosofi potrebbero rendere un grande servizio a questa scienza na­
scente, se, invece di tirar fuori idee che fanno di una confusione un 
enigma, aiutassero a organizzare una struttura concettuale entro cui il 
Parapsicologico potesse tracciare il quadro del suo mondo affascinante.
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Una rapida riflessione, per esempio, potrebbe mostrare come, una 
volta ammesso che la psi sia non fisica e non sensitiva, ci avvolgiamo 
in paradossi e affrontiamo interrogativi formidabili. La natura fisica 
dell’uomo, per quanto concerne il suo aspetto cognitivo, consiste nella 
sua dipendenza dai sensi per qualunque informazione circa il mondo 
esterno. Ma si afferma che la psi non è sensoriale. La mancanza di 
qualunque bisogno di orientamento, il fallimento nell’individuare qual­
che speciale senso, e la mancanza di una qualunque energia conosciuta 
hanno sembrato indicare la sua natura non sensoriale. E l’asserita irri­
levanza del tempo e dello spazio si considera una prova conclusiva del 
fatto che la psi non è un’attività fisica. Si può osservare, tuttavia, che 
la mancanza di necessità di orientamento ecc., non garantisce la con­
clusione che la psi non sia sensoriale né fisica. Non e per principiò 
improbabile che le funzioni stesse dei sensi c del sistema nervoso siano 
diverse da ciò che noi ne sappiamo attraverso i modi normali di comu­
nicazione sensoriale.

Se consideriamo la psi priva di qualunque relazione con i sensi 
umani, sorgono interrogativi terribili, f colori, i suoni ecc., non sono 
intrinsecamente presenti negli oggetti stessi. Dipendono dai nostri 
modi di cognizione della loro esistenza. Ora, se si suppone che un 
percipiente in un esperimento di chiaroveggenza venga in contatto 
diretto con l’oggetto, e i sensi non vi abbiano funzione alcuna, gli og­
getti in tal caso non apparirebbero in maniera differente, cioè, senza 
colore, ecc.? TI problema se possa esistere qualche cognizione psi senza 
i sensi relativi è interessante e degno di essere esaminato. Può un 
uomo nato cieco registrare pari successo su bersagli visivi come su 
quelli uditivi?

Tutte le figure comportano relazioni di spazio, e i soggetti f.sp pren­
dono appunto figure come bersagli. Non è una contraddizione il fatto 
di supporre che immagini c figure possano essere conosciute tramite un 
processo estraneo allo spazio? Se lo snazio è irreale nella regione della 
psi, potrà un soggetto fare una qualche distinzione tra un quadralo e 
una croce in un mazzo di carte ESP? Si dice che la caffeina abbia un 
effetto positivo e il sodio-amytal un effetto negativo sul punteggio esp. 
Che cosa significa ciò?

Non signfica che potrebbero ottenersi risultati migliori mediante sti­
molazione fisica dell’organismo e che i processi fisiologici giocano un 
ruolo significativo nel funzionamento della psi? Se la fatica è dannosa, 
il rilassamento vantaggioso, e la motivazione essenziale per il processo 
psi. non si potrà forse comprendere, se non spiegare, la psi per mezzo 
di certi concetti conosciuti?

La maggior parte delle ipotesi non fisiche sembra derivare da un 
argomento in qualche modo simile al seguente. La psi è o fisica o non 
fisica. Se è fisica, è soggetta alle leggi fisiche conosciute. Ma poiché la 
Psi non può adattarsi alla struttura dell’ordine naturale conosciuto, essa 
non è fisica e può spiegarsi soltanto presupponendo un entità non fisica 
operante all’interno c influenzante il mondo fisico. La principale fun­
zione di questa entità non fisica è di procurarci il modo di infrangere 
le limitazioni fisiche delle leggi fisiche. Si considerino, per esempio, 
le alternative di una possibile relazione conoscitiva tra il soggetto e il suo 
oggetto. Affinché possa esistere una relazione conoscitiva tra il soggetto 
C il suo oggetto, l’oggetto dovrebbe essere capace di imprimersi sul 
soggetto, o il soggetto stesso dovrebbe essere capace di raggiungere 
l’oggetto, o il soggetto e l’oggetto dovrebbero essere in contatto con­
tinuo tra di loro in virtù del fatto che sono parti di un sistema inter­
dipendente. . . • > -n ■ 1 ' v

La prima alternativa equivarrebbe a un’ipotesi fisica. Poiché og­
getto di una situazione chiaroveggente è senz’altro qualcosa di materiale, 
¡I solo modo in cui potrebbe far sentire il suo contatto sul soggetto 
sarebbe quello di emanare tipi di energia atti ad essere ricevuti dal 
soggetto. Ma se non si è scoperto nessun tipo di energia atto a viaggiale 
in qualche mezzo sconosciuto, questa ipotesi sembra campata in aria. 
Nella seconda alternativa, il soggetto viene supposto capace di impri­
mere se stesso sugli oggetti a lui esterni ed estesi nello spazio, senza 
essere lui stesso soggetto alle leggi dello spazio. Esistono una quantità 
di ipotesi basate su questa supposizione in ogni campo della letteratura 
Parapsicologica. Per esempio, Rhine supponeva, come« a Diamo visto 
nel precedente capitolo, che la mente o un suo agente esca a se per 
percepire extrasensorialmente. E ritiene che la relativa in ipen enza 
della mente dall’universo materiale consista in questo suo uscite , e 
che questo 'uscire’ sia ciò che rende spazio e tempo piu o meno inet- 
fettivi. E’ evidente come in tal caso si crei un invalicabile abisso tra 
mente c materia allo scopo di spiegare la relazione tra soggetto c 
oggetto in una situazione dove esiste una perfetta armonia tra i cue, 
anche ammettendo la dicotomia. La terza alternativa, invece di con­
ferire a tutti questa azione misteriosa, postula qualcosa di universa e 
non fisico in cui tutte le cose fisiche possano> fondere e condividere 
insieme le loro potenze. Un esempio tipico è 1 ipotesi di 11. H. 1 rice 
di un 'inconscio collettivo’. Egli pensa che l’inconscio collettivo sia un 
’’campo di azione reciproca" dove le menti si incontrano pei scam­
biare le loro informazioni. Può darsi, egli argomenta, che le nostre menti 
siano in contatto con tutte le cose, rendendoci così capaci di percepite 
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tutto. E’ evidente che Price cerca di mettere così in relazione il sog­
getto e l’oggetto per spiegare una relazione fisica in un modo non fisico.

Sembrerebbe che questo modo di considerare la psi non ci porti in 
nessun luogo. In primo luogo, la questione se la psi sia fisica o non 
fisica sembra non fare luce alcuna sulla sua natura. In secondo luogo, 
è paradossale considerare la psi come una specie di percezione che 
sia allo stesso tempo non sensoriale. Non c’è nessuna prova che la psi 
implichi consapevolezza percettiva. Se si accetta ciò, non è necessario 
andare in cerca di trasmissioni di onde, o di un instaurarsi di rela­
zioni non fisiche tra i soggetti e i loro oggetti cognitivi.

Se ignoriamo il dualismo fisico-non fisico, ci si può chiedere in qual 
modo potremo definire la parapsicologia, se la maggior parte del nostro 
discorso teoretico ha fino ad un certo punto ammesso tale dicotomia. 
Sembrerebbe che una definizione essenzialmente funzionale e natu­
ralistica sia possibile e che possa riuscire feconda a questo stadio della 
parapsicologia. La parapsicologia si occupa di comportamenti. Suppo­
niamo che il comportamento sia visibile e misurabile. In tal caso po­
tremo definire la parapsicologia come una branca della psicologia che 
tratta quegli aspetti del comportamento conoscitivo e cinetico che non 
sembrano implicare nessun modo finora conosciuto di partecipazione 
senso-motoria? E’ possibile che uno di questi giorni, sulla base delle 
pratiche voga, finiamo per scoprire che la psi è dopo tutto una funzione 
dell’immaginazione primordiale dal cui esercizio è generata.

Tuttavia, è chiaro che questo non è un argomento in favore della 
fisicità della psi. Se lo fosse, sarebbe proprio il contrario della posi­
zione nelle pagine precedenti. E’ difficile scorgere come potremmo, a 
questo punto della nostra ricerca, definire sensatamente sia la fisicità 
come la non fisicità in relazione alla psi, senza avanzare dubbie suppo­
sizioni che condurrebbero a posizioni paradossali.

Anche se la psi. nel suo aspetto conoscitivo, possa apparire più somi­
gliante alla immaginazione che alla percezione, lo scopo del parlare di 
immaginazione è solo quello di. mostrare l’inadeguatezza della perce­
zione come modello esplicativo delle conoscenze psi piuttosto che di 
avanzare una nuova ipotesi.

Nella percezione, l’oggetto che deve essere percepito è un agente 
attivo. La grandezza, il colore, e ciò che circonda l’oggetto influenzano 
le percezioni. Ma non sembra che sia questo il caso della conoscenza 
psi, che, per questo riguardo, è piuttosto simile all’immaginazione. Sap­
piamo che l’immaginazione eccessiva, per lo meno in certi casi, può 
produrre allucinazioni, sogni ad occhi aperti, ecc. che risultano anche 
strumenti del manifestarsi spontaneo della psi. Il modello percettivo

crea una distinzione artificiale tra telepatia c chiaroveggenza, cioè, 
sul modello ora suggerito, tra immaginazioni dirette verso i pensieri 
di certe persone e rispettivamente verso oggetti e eventi. Ma anche se 
possiamo accettare l’immaginazione come un fenomeno piu vicino a - 
I’esp di quanto lo sia la percezione, dobbiamo riconoscere che ve in 
essa, nel caso dell’ESP, qualcosa di più di ciò che questo tei mine signi­
fica ordinariamente. # . ..

Infine, se la psi è più simile all’immaginazione, non ce bisogno di 
supporre che non sia fisica, poiché l’ipotesi non fisica trae forza da 
modello percettivo su cui la psi è ingiustificatamente basata, be ar­
gomento fosse semplicemente che la psi è non fisica perche trascende 
spazio e tempo, allora si potrebbe anche affermare che la psi sia fisica 
quanto lo sono pensiero e immaginazione, poiché si possono imma­
ginare cose fisiche, per quanto remote possano esseie nello spazio e 
nel tempo. . . K n.

Coloro che sostengono la tesi della non fisicità potrebbero peto allel­
uiare, forse, che la psi non è fisica in quanto è bensì percezione ma 
nello stesso tempo trascende spazio e tempo. In altre paiole, tutta la 
forza dell’ipotesi che la psi non sia fisica è basata sulla pi estinta somi­
glianza della psi con la percezione. Ma questa è una afletmazione discu­
tibile.

IL PROBLEMA MENTE-CORPO

La conclusione alla quale siamo giunti riuscirà deludente pei mold C^1C 
guardano ai fenomeni della parapsicologia come a un risveglio de pio- 
blema mente-corpo in favore del dualismo cartesiano. Uno dei vigoiosi 
cd espliciti difensori di un accostamento radicalmente dualistico, Joan 
Beloff, giudica la parapsicologia "il definitivo campo di battaglia su 
cui deve combattersi la controversia mente-corpo, poiché, se non si può 
offrire nessuna spiegazione fisica plausibile per ciò che sono apnaien- 
temente i fenomeni paranormali, il radicale accostamento dualistico 
sembra vincere per difetto” (30. p. 229). Non sembrerebbe che ciò 
sia necessariamente vero, poiché il rifiuto di Gilbert Rvle (973 del a 
'favola della doppia vita’, come egli diceva, resta valido anche se si 
accetta la validità dei fenomeni psichici, e l’implausibilita di una spie­
gazione 'fisica’. . ,f n

Ryle pensava di demolire il mito di Descartes del fantasma nella mac­
china’ affermando che la concezione cartesiana della mente si fonda su 
una quantità di errori di categoria. Immaginarsi la morte come un en­
tità reale oltre e al di sopra delle operazioni che chiamiamo mentali, 
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secondo lui, è come considerare l’università qualcosa di supcriore e 
diverso dagli istituti che la compongono o pensare una divisione militare 
come cosa opposta e diversa dalle unità che la formano.

La scoperta di nuove facoltà mentali, come la telepatia e la chiaro- 
veggenza, per quanto queste possano essere diverse da altre conosciute, 
è simile all’aggiunta di un nuovo istituto nell’università o di una nuova 
unità alla divisione. Il nuovo istituto può insegnare qualcosa di com­
pletamente diverso, la nuova unità può fare qualcosa di radicalmente 
nuovo, ma l’istituto e l’unità non possono perciò dirsi qualcosa di 
opposto c diverso dall’università o dalla divisione, anche se eventual­
mente rendano necessaria una nuova concezione dell’università o una 
nuova definizione della divisione.

Il punto di vista che pretende di affermare una reale indi penderti 
delle menti si irretisce da se stesso in logiche confusioni antipatiche. 
In primo luogo, come Ryle afferma, non vi può essere nessun senso 
concreto sia nell’ailermare che nel negare che le menti esercitino una 
azione reciproca sui corpi qualora entrambi siano due differenti specie 
di sostanze con proprie esistenze particolari. In secondo luogo se le 
menti non sono sostanze estese e non sono nello spazio, come potremo 
identificarle come cose distinte appartenenti a corpi separati? In terzo 
luogo, se le menti sono potenzialmente capaci di funzionare indipen­
dentemente dai corpi, perche non lo fanno più spesso di quanto si sa? 
Viceversa, perché mai le lesioni al cervello, che è corpo, causerebbero 
alterazioni permanenti nella vita mentale di un individuo? Infine, se 
per mentale noi intendiamo ciò che non è fisico, vi sarà poco da sperare 
per lo studio dei fenomeni mentali dal momento che con un tale punto 
di vista sarà ben diffìcile giungere a degli sviluppi teoretici.

La mente è una struttura ipotetica che indica solo un gruppo di fun­
zioni attribuite agli esseri umani. Il dualista ipostatizza le funzioni 
come sostanze e confonde quelli che sono predicati con i soggetti. Il 
tentativo di spiegare il mentale mediante le cause parameccaniche porta 
fuori strada come quello di spiegarlo con cause meccaniche.

La tentazione di ipotizzare le funzioni mentali come sostanza indi­
pendente è legata alla nostra familiarità con modelli meccanici e alla 
nostra inclinazione ad accettare tali modelli come inevitabili per la 
ricerca scientifica. Poiché la telepatia, per esempio, non può essere 
causata da un agente meccanico, concludiamo che deve essere causata 
da un agente para meccani co. ma tendiamo a dimenticare che il concetto 
di causazione nel suo senso immediato non si può affatto applicare ai 
fenomeni parapsicologici. Se si dà il caso che un soggetto S riesca a 

dire ciò che l’agente A sta pensando in un particolare momento, quale 
è allora la causa della conoscenza di S? Se questa fosse la domanda 
giusta, la causa della conoscenza di S dovrebbe essere 1 atto di pensare 
di A. Ma sappiamo che l’atto di pensare di A non può causare tele­
patia in S, poiché non solo non riusciamo a scoprire nessuna sequenza 
causale che connetta il suo pensiero con la conoscenza extrasensoriale 
di S, ma sappiamo altresì che S potrebbe fare la stessa cosa anche 
se A addirittura non stesse pensando a nulla in quel momento, ma lo 
facesse solo più tardi.

Può sembrare che Jung abbia visto meglio la natura di questo pro­
blema che non i suoi critici, quando descrisse 1 esp come sincronicità 
o rapporto acausale. Se lo scopo di Jung fosse stato solo quello di 
descrivere c non di spiegare i fenomeni psi, il suo concetto di sincro­
nicità sarebbe certo stato di aiuto nel correggere il falso accento che si 
è posto via via sulla teoria causale della psi. Quando pero giungiamo a 
quegli aspetti di condotta precognitiva che il professor Polanyi (/ 7, 
708) chiama sapere implicito, la spiegazione causale diventa molto 
nieno convincente. . „

Il sapere implicito, secondo Polanyi, consiste nella capacita di pre­
stare attenzione da una cosa ¿//’altra ” — cioè, da un termine prossimo 
al termine distante. Il processo percettivo, per esempio, consiste nella 
tacita integrazione di tracce percettive in entità comprensive. Eg i 
descrive la percezione come trasposizione di sentimenti. Il modo in cui 
vediamo un oggetto è soprattutto determinato dalla nostra conoscenza 
di certi eventi dentro il nostro corpo, che di per se stessi non sono 
visibili. In un processo percettivo prestiamo attenzione < ai processi 
interni alle qualità delle cose al di fuori.

Ora se la tacita integrazione o la strutturazione di tracce percettive, 
che risultano in esperienze significative, sono fondamentali pei la co­
noscenza percettiva, non c’è nessuna ragione per cui possiamo dire che 
le esperienze percettive siano prodotte dall azione di cose materiali 
sui nostri sensi. Mentre le tracce percettive possono essere necessaiie, 
all’occasione, per avere percezioni veridiche, non sono in se stesse 
sufficienti. E’ importante notare che le tracce di impronte implicate nel 
sapere implicito non è necessario che siano identificabili; in alcuni casi 
possono anche non essere discernibili. Come Polanyi nota. 11 sapere 
implìcito tenderà a raggiungere conclusioni ignorando le impronte 
implicite

Questa affermazione è piuttosto significativa pei le scoperte para­
psicologiche poiché la esp sembra contenere una specie di sapere im­
plicito sull'ignoranza delle impronte implicatevi. Poiché il sapere impli-
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cito non è peculiare solo all’ESP, I’esp può essere compresa mettendola 
in relazione alle altre operazioni conoscitive.

L’importanza della posizione di Polanyi per la comprensione dei 
fenomeni parapsicologici consiste nell’accento che egli pone sugli atti 
personali dai quali soltanto il sapere implicito può essere acquisito. 
Il conoscere comporta non solamente una recettività passiva alle in­
fluenze esterne, ma una proiezione attiva verso nuovi modelli e nuovi 
significati nelle tracce disponibili. L’uomo differisce dalla macchina in 
quanto quest’ultima non partecipa al processo del conoscere ed è percic) 
incapace di conoscere implicito.

LIBERTA’ DEL VOLERE
«V

Proprio come respingono la teoria 'meccanica’ dell’uomo, le scoperte 
parapsicologiche forniscono ragioni per eliminare il determinismo fisico. 
Secondo il determinismo fisico, se noi conosciamo perfettamente la con­
dizione dell’universo in un dato momento, saremo capaci di predire la 
situazione dell’universo in tutti i tempi seguenti facendo leva solo sulla 
comprensione delle leggi della natura. Le condizioni esterne vengono 
così considerate come determinanti lo sviluppo dell’uomo. Se possiamo 
ammettere che il bersaglio nella prova di chiaroveggenza non è la causa 
dell’abilità di un soggetto a identificarlo, ma che è il soggetto che è 
responsabile della conoscenza chiaroveggente, e che il bersaglio non 
ha nessun’altra funzione che di fornirci la possibilità di identificare la 
nostra conoscenza come veridica, allora non c’è nessuna buona ragione 
per cui possiamo dire che la conoscenza psi del soggetto sia determinata 
dalla causa esterna. Il fatto che è possibile essere informati degli og­
getti e degli eventi che ancora non esistono ma che esisteranno qualche 
volta in futuro, come nel caso della precognizione, rende assurdo 
asserire che un evento esterno determini o causi tutta la nostra consa­
pevolezza veridica.

Viceversa, qualora prendiamo la pk come un fatto stabilito, dovremo 
dire che le volizioni umane causano cambiamenti negli oggetti esterni 
senza nessuna fonte identificabile di energia. Questa è, dunque, una 
inversione della posizione deterministica, secondo cui forze esterne 
sono responsabili dei processi interni della mente.

E’ ovvio che le scoperte della parapsicologia sono implicitamente 
opposte al determinismo fisico per quanto riguarda il problema della 
libertà del volere; tuttavia, è un fatto curioso che alcuni parapsicologi 
abbiano pensato e temuto che le loro scoperte, in particolar modo 
quelle relative alla precognizione, possano dimostrare che non esiste
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nessuna vera libertà di scelta. La precognizione, si è detto, implica che 
il futuro sia fissato come il passato e che la nostra decisione volontaria 
non lo possa quindi alterare.

Si può dimostrare, tuttavia, che la possibilità di precognizione non 
implica che il futuro sia predeterminato; e che questi malintesi sorgono 
solo perché noi introduciamo erroneamente i concetti di causa e di 
effetto nella spiegazione della psi.

Affinché un evento futuro sia preconosciuto, non è necessario che 
esso sia predeterminato. Essere determinato è derivare necessariamente 
da circostanze esistenti. Il contrario di 'libero’, come Flew (234) osser­
vava, non è il 'predicibile’ ma il 'coatto’. Le predizioni dell astrologo 
non determinano eclissi. Spesso noi prediciamo che X sposerà ì prima 
che X chieda a Y di sposarlo. La nostra predizione non implica che 
X non sia libero di sposare o no Y.

Broad (71) analizza questo problema e conclude che 1 obiezione fata­
lista alla precognizione è dovuta a una confusione derivante dal me­
scolare due differenti asserzioni. Egli distingue tra predestinato e 
predeterminato’. L’asserzione che il futuro è 'predeterminato non ha 

1° stesso significato dell’asserzione che il futuro è predestinato . La 
prima vuol dire molto più della seconda. Quando diciamo che qualcosa 
c predestinato, alludiamo soltanto alla verità o alla falsità dell asser­
zione. D’altra parte, quando asseriamo che qualcosa è predeterminato, 
alludiamo all’evento futuro stesso. Broad continua affermando che un 
evento non è necessario che sia predeterminato per essere previsto.

E illustra il suo punto di vista con il seguente esempio. Possiamo 
concludere da certi fatti riguardanti il passato che Cesare traverso il 
Rubicone. Questi fatti, naturalmente, fanno parte di un passato meno 
remoto della decisione di Cesare di traversare il Rubicone. E chiaro 
clic la nostra conclusione non implica che la decisione di Cesate di 
traversare il Rubicone fosse predeterminata a una data antecedente. 
Presumiamo che qualcuno avesse previsto gli eventi posteriori da cui 
noi abbiamo concluso che la traversata di Cesare del Rubicone ebbe 
luogo: se tale persona avesse tratto la nostra stessa conclusione, niente 
suggerisce che la sua previsione avrebbe implicato che la traversata di 
Cesare del Rubicone fu predeterminata, più di quanto lo implic i a 
nostra conclusione. . . .

La maggiore difficoltà circa la precognizione consiste nei tentativi di 
comprenderla in termini causali trasferendo nella parapsicologia i mo­
delli meccanici che ci aiutano a capire i fenomeni fisici. Affinché un 
oggetto possa dare origine a una cognizione in un soggetto, dovrebbe, 
per esempio, stare in qualche relazione con quello. Poiché le cose che 
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non esistono non sono capaci di stare in nessun rapporto esistenziale 
coi loro oggetti o persone, restiamo perplessi accorgendoci che la pre­
cognizione diventa prima facie impossibile.

Osserviamo che qualunque tentativo per spiegare la precognizione in 
termini causali ci porta a un punto in cui la precognizione implica una 
evidente contraddizione. Se il soggetto e l’evento preconosciuti fossero 
uniti da una catena di anelli causali, la conoscenza dell’evento non sa­
rebbe precognitiva ma solo deduttiva. Se, d’altra parte, non ci fosse 
nessun anello causale, allora non sarebbe possibile per ipotesi nessuna 
consapevolezza di essi. Il riconoscimento di questa difficoltà portò 
Broad e altri a postulare altre dimensioni di tempo, nozione che non è 
meno misteriosa della precognizione stessa. Sembrerebbe, dunque, che 
qualunque spiegazione plausibile della psi precognitiva possa esser^data 
solo in relazione alla capacità dell’uomo di proiettare se stesso senza 
essere legato alle limitazioni di spazio e tempo. Sembra non esserci 
nessuna ragionevole speranza di trovare caratteristiche inerenti all’og­
getto, fìsiche o psichiche, che capovolgano il processo causale. E qui di 
nuovo può dimostrarsi utile il concetto di Polanyi del sapere implicito.

LA PARAPSICOLOGIA E IL PROBLEMA DELLA SOPRAVVIVENZA

Uno dei più imbarazzanti problemi che hanno agitato la mente 
umana durante tutte le sue ricerche per comprendere l'uomo e la sua 
relazione coll’universo, è la questione della sopravvivenza. Che cosa 
significa morte'? Annienta la personalità intera o c’è qualcosa che per­
mane dopo la morte? In realtà, il problema della sopravvivenza sembra 
essere stato il principale incentivo che portò la maggior parte degli 
studiosi della psi a studiare i fenomeni psi.

Le conclusioni a cui siamo giunti riguardo al problema mente-corpo, 
alla luce delle scoperte parapsicologiche, non implicano teoreticamente 
l’esistenza di entità reali chiamate menti che possano sopravvivere alla 
morte del corpo. Né implicano l’impossibilità teoretica della sopravvi­
venza, perché non è impossibile a priori per stati di coscienza soprav­
vivere, e là mancanza- di un’entità sussistente permanentemente non 
nega la continuazione dell’esperienza. Non hanno i buddisti plausibil­
mente provato che la sopravvivenza è possibile anche se non c’è nessuna 
entità permanente come l’anima? La questione della sopravvivenza è 
cosa che a prima vista riposa solo su se stessa.

La seguente discussione è soprattutto limitata alla possibilità empi­
rica della sopravvivenza. Ogni considerazione empirica sul problema 
della sopravvivenza solleva le seguenti questioni: Primo, qual’è la prova 

della sopravvivenza? Secondo, quanto è valida la prova? Terzo, se la 
prova è buona, la sopravvivenza è la sola spiegazione possibile, o la 
più probabile? Le seguenti fonti di prova sono normalmente citate in 
favore dell’ipotesi della sopravvivenza: 1) esperienze parapsichiche 
spontanee di persone, riferentisi alla questione della sopravvivenza; 
2) eventi spontanei ricorrenti come i fenomeni di spiriti che si annun­
ciano battendo alcuni colpi; 3) i pretesi controlli dei medium; 4) casi 
di corrispondenza incrociata; 5) apparizioni; e infine, 6) possessioni e 
pretese rievocazioni di incarnazioni precedenti.

Esperienze spontanee in rapporto alla sopravvivenza

Questi sono i casi in cui una persona deceduta è ritenuta aver comu­
nicato un’informazione ad un agente vivente. Vi è un vasto numero di 
casi che rientra in questa categoria. La principale difficoltà a riporre 
lfoppa fiducia in questi casi spontanei è la nostra comprensibile inca­
pacità di affermare o negare la realtà delle esperienze riportate. Queste 
esperienze potrebbero, naturalmente, essere valutate allo stesso modo 
di come può essere valutata qualunque testimonianza verbale. Ma i 
parapsicologi non hanno trovato che il tempo e lo sforzo spesi per 
convalidare esperienze personali valgano la pena. La più vantaggiosa 
linea di azione, si è pensato, è di riunire molti casi e studiare la loro 
apparente somiglianza con la speranza che le caratteristiche comuni ri­
correnti in molti di essi abbiano poca probabilità di essere dovute a 
debolezze umane di vario tipo.

A prescindere dalla mancanza di carattere conclusivo, la principale 
difficoltà riguardo alle esperienze spontanee in rapporto alla sopravvi­
venza è il fatto che la maggior parte di queste esperienze, se non tutte, 
Può essere spiegata sulle basi di abilità parapsichiche dei viventi senza 
ammettere la sopravvivenza di una persona deceduta, a meno che non 
si voglia difendere un’ipotesi spiritualistica di telepatia. Ma, l’ipotesi 
spiritualistica della telepatia è naturalmente campata in aria. Secondo 
questa, quando A riceve un messaggio telepatico, un S spirituale ap­
prende prima l’informazione e poi la comunica ad A. Ma in primo 
luogo come ottiene lo spirito l’informazione? E inoltre, per quale pro­
cesso lo spirito comunica con gli esseri umani, a meno che noi non 
supponiamo che questi siano capaci di ricevere tali comunicazioni? 
Così il rasoio di Ockham rade gli 'spiriti’ dell’ipotesi spirituale.

Louisa E. Rhine (899), il cui studio di casi spontanei è forse il più 
seriamente considerato della specie, analizzò i casi riguardanti la soprav­
vivenza della sua immensa collezione. Essa cercò di scoprire se l’inizia-
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tiva dell’esperienza dipenda in primo luogo dall’agente vivente o dalla 
persona morta, presumendo che se si verifica l’ultimo caso è più proba­
bile che la comunicazione venga dal deceduto. Trovò diverse esperienze 
spontanee che sembravano suggerire in superficie che fosse la persona 
morta ad aver prodotto l’esperienza. Ma, un’ulteriore analisi, rivelò che 
nella maggior parte dei casi riguardanti la sopravvivenza l’iniziativa 
dell’agente vivente non poteva essere del tutto eliminata. L’autrice 
ammette tuttavia, che esistono taluni casi in cui l’iniziativa della per­
sona deceduta sembra la sola spiegazione possibile. Così, mentre la col­
lezione della signora Rhine non offre nessuna prova tangibile della so­
pravvivenza, ne mantiene ancora vivo il problema.

Eventi spontanei ricorrenti *

Eventi spontanei del tipo 'poltergeist’ (spiriti) comprendenti disturbi 
fisici legati con una casa o un luogo particolare e che ricorrono per un 
lungo periodo di tempo vengono talvolta considerati come malefatte di 
spiriti disincarnati. Ma sfortunatamente, la maggior parte dei racconti 
di spiriti sono inconcludenti riguardo all’agente responsabile di questi 
effetti. In alcuni casi, è ragionevole supporre che qualche persona disa­
dattata nella famiglia o nel vicinato sia responsabile dei disturbi. In 
alcuni altri, cause naturali, come ad es., acqua sotterranea, possono 
averli causati. E in quei pochi casi in cui gli effetti sono più probabil­
mente parapsichici, non è possibile eliminare l’ipotesi che questi eventi 
siano dovuti all’esercizio di abilità parapsichiche da parte di persone 
viventi piuttosto che morte.

I pretesi controlli dei medium

La caratteristica essenziale di un medium in uno stato di trance è 
una specie di dissociazione. Nella maggioranza dei casi, la personalità 
normale del medium sembra cancellarsi mentre ne prende il posto una 
personalità secondaria. Molti medium asseriscono che durante lo stato 
di trance essi sono posseduti da agenti disincarnati sotto forma di 
controlli, che sono ritenuti fornire l’informazione parapsicologica. In 
realtà non si possono prendere troppo sul serio queste affermazioni 
perché, primo, vi sono medium come Madame Morel (studiata da Osty) 
che non hanno mai affermato di avere avuto qualche controllo. Secondo,

* Per un’interessante discussione di questi casi, v. Can we explain the Polter­
geist di A. R. G. Owen, New York, Helix Press, 1964; e « The seaford distur­
bances » di J. G. Pratt e W. G. Roll J. Parapsychol., 22: 79-124, 1958.
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è provato che i pretesi controlli spiritici sono solo costrutti psicologici 
del medium. Terzo, la maggior parte delle prove impressionanti fornite 
dai medium sono state prodotte in condizioni che non hanno escluso 
frode o altre spiegazioni alternative. Oggi abbiamo buoni metodi per 
valutare i fenomeni medianici (751); ma non sembra che vi sia lo 
stesso interesse di un tempo per lo studio dei medium.

Infine, la maggior parte del materiale medianico può essere spiegata 
se ammettiamo che il medium abbia capacità psi. Si consideri, per 
esempio, il seguente caso che, in superficie, sembra una prova moto 
convincente in favore dell’ipotesi della sopravvivenza. Si dice che Soal 
ottenesse, tramite la signora Cooper, un medium, una comunicazione 
che aveva la pretesa di provenire dal suo amico Gordon Davis, che era 
creduto morto. La voce e i gesti del medium quando questa comunica­
zione fu ricevuta erano molto simili a quelli di Gordon Davis. Soal fu 
veramente indotto a credere che la comunicazione provenisse dal suo 
antico. L’informazione ottenuta tramite la signora Cooper cornspon eva 
anche notevolmente alla conoscenza che Soal aveva di Davis. La sor­
prendente caratteristica di questo caso è che piu tardi si seppe che 
Davis non era morto ma era ancora in vita. , , . . ,

Vi sono, 'tuttavia, casi come quello detto 'Lethe’ in cui lo spirito 
anorto di Myers fu ritenuto aver comunicato attraverso la signora 
P1Per. 11 caso è davvero impressionante quanto al dettagliato e vasto 
materiale ricevuto in forma di allusioni che certamente non erano com­
prensibili al medium o alle persone che prendevano parte alla seduta. 
Fu necessaria una notevole ricerca per scoprire il riferimento di queste 
allusioni nel messaggio in questione. Sono casi davvero interessanti che, 
Se veri, meritano un attento studio.

Corrispondenze incrociate ..

_nn citati spesso come prova diI casi di corrispondenze incrociate s -ate sono quelli in cui lo 
sopravvivenza. I casi di corrispondenze sjngolo agente disincarnato 
stesso messaggio ritenuto proveniente a • • diversi sensitivi. Ciò 
viene ottenuto attraverso gli scritti au 0 ‘ t^nuazione, ripetizione, o 

„ che un sensitivo ha scritto può essere u ojotto nella sua scrittura 
illustrazione di ciò che un altro senjSv nei casi di corrispondenze 
automatica. Una delle principan di c corrispondenza, poiché
incrociate è che è difficile valutare la pr essere sempre frutto
un certo numero di corrispondenze P
del caso. „^tenere molte somiglianze se Fin-

Due testi scritti a caso possono co
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terprete si prende cura di trovarle. Gli studi riportati di corrispon­
denze incrociate raramente si prestano ad eliminare questa possibilità. 
E’ anche molto difficile eliminare l’ipotesi di telepatia tra agenti viventi. 
Il fatto che questi messaggi vengono spesso comunicati in forme con­
traffatte non conferisce loro nessuna speciale caratteristica diversa dal- 
I’esp, poiché sappiamo che I’esp stessa si manifesta in una quantità 
di forme dissimulate.

Apparizioni

Il genere più drammatico di esperienze psi spontanee riguardanti la 
sopravvivenza sono le apparizioni. Mentre la maggior parte delle appa­
rizioni genuine possono essere spiegate come allucinazioni prodotte 
telepaticamente, ve ne sono alcune che sembrano così realistiche e 
impressionanti da indurre a ritenerle una sorta di immagini spiritiche 
implicanti una vera esteriorizzazione. Ma anche qui non è teoricamente 
necessario supporre un altro tipo di esistenza oggettiva indicante una 
personalità che sopravviva al di fuori di un corpo, dato che gli effetti 
osservati possono spiegarsi anche presupponendo poteri parapsichici 
nei medium.

'Possessione’ e pretesi ricordi di precedenti incarnazioni

fan Stevenson (1078, 1079) ha studiato le prove di sopravvivenza 
derivanti da pretesi ricordi di precedenti incarnazioni in cui gli agenti 
viventi sono capaci di identificare particolari corrispondenti alla vita 
della persona deceduta. Dopo aver considerato le pretese delle varie 
ipotesi avanzate per spiegare i ricordi di incarnazioni precedenti, com­
prendenti la frode conscia e inconscia, e la percezione extrasensoriale delle 
apparenti reminiscenze, Stevenson conclude che la reincarnazione è la 
più plausibile ipotesi per comprendere i casi da lui studiati. Riconosce, 
tuttavia, che i casi, collettivamente o individualmente, non provano 
la reincarnazione.

C. T. K. Chari osservò che Stevenson " sottovalutava il campo della 
cognizione paranormale e il suo alto grado di selettività ”. E’ più pro­
babile che la gesp psicometrica sia la spiegazione di questi casi invece 
della reincarnazione. La gesp psicometrica, secondo lui, è una specie 
di cognizione paranormale comprensiva " che utilizza, con vari gradi 
di successo, una persona o un oggetto come anello o intermediario al 
fine di ritrarre, in maniera selettiva, certe caratteristiche della storia 
passata, presente e futura di persone assenti o di oggetti assenti associati 

da contiguità spazio-temporale o da leganu psico
e emozione) con l’anello o l’intermediario ’ e’essers¡ manifestate 

Alcune caratteristiche peculiari, che sono t ,ore ricerca. L’abi- 
>n alcuni casi di reincarnazione, sono degne c Mentre
lità di parlare in lingue non conosciute a’agente^xtra- 
e possibile superare le barriere linguistic h ]’abilità di parlare una 
sensoriale, non abbiamo ancora la prova ch mezzo dell’ESP.
lingua sconosciuta possa essere che non hanno
V1 sono casi similari in cui i soggetti i>intervento di uno spirito 
mai appreso prima, apparentemente trami precedente.
« perché queste abilità erano state acq| alcune delle
Poiché, per quanto ne sappiamo attualm , P^ semp|¡ce conoscenza 
nostre abilità non possono acquls”¡S’ „ riveli padronanza di un’abilità 
senza una necessaria pratica, se taluno prima, se ne deduce
che egli non può attendibilmente avere PP sopravvivenza,
che ci si trova ragionevolmente davanti ad un casosa
Questa è la linea o l’argomento seguitida • L ¿onclus¡ve Evidence 

In un recente scritto. ' What XXoul< . \j- ingegnosi fatti di attività 
of Survival”, Ducasse (169) arguisce eh g <Letbe’ non possono 
inventiva e costruttiva riportati m casi L scmbra esservi coinvolto 
venire spiegati con l’ipotesi dell esp. 1 • mo dell’ESP. essa dà
qualcosa di diverso dall’ESP. Per qu« . cag. ¡n cu, |a
accesso soltanto a dettagli di /fformazi ^^5 comc nej cas0 di 
conoscenza posseduta consiste in cap, poiché, a parte questi
xenoglassia, è implicato qualcosa F/X« realizzarli.
casi stessi, non c’è nessuna prova che - » comprendenti l’esibi-

Indubbiamente, i casi di qualora se
Z1°ne di qualità sconosciute sono d* tuttavia, che un’internreta- 
ne possa ammettere l’autenticità, ocnm'.. contraddizione fonda­
zione di sopravvivenza di tal1 C jS; ¿'n^nualitrsconosciuta possa assu- 
dentale. Affinché l’ostentazione di t • q SOprawi vente. bisogna
mersi come prova dell’intervento di u <}site in altro modo 
supporre che queste qualità non possa' pratica ricorre ne-
che con la pratica. Nella acquisizione .q muscolari ed altre attività 
cosariamente alla coordinazione di ‘ , «a persona che acquisisce
corporee e non esclusivamente alla i possessione da parte di
la capacità. Come, allora, possiamo d capacità? Anche se si am- 
un’altra mente può aiutare ad acqills' ‘sa dalla mente e non dal 
mette che l’abilità sia attualmente• . dimostrare)> perché allora la 
corpo (una supposizione che e d i nuovo le ab¡1¡th che lc 
maggior parte di noi deve imparale
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nostre menti possono avere appreso nelle loro precedenti incarna­
zioni? Per lo meno nei casi di pretesa reincarnazione dovremmo trovare 
presenti tutte le abilità acquisite nella precedente incarnazione. Le 
logiche difficoltà della cosa ci inducono perciò a domandarci se questi 
casi impressionanti non possano in realtà suggerire, invece di un agente 
sopravvivente, una abilità psi maggiormente pronunciata o marcata 
atta a realizzare queste impressionanti abilità senza precedente pratica.

Attualmente, tuttavia, sembra che il solo tipo di prova evidente che 
possiamo raccogliere riguardo alla sopravvivenza sia la raccolta di casi 
spontanei in cui il movente e l’iniziativa sembrano provenire da una 
persona deceduta. Se ci fosse un numero sufficientemente vasto di tali 
casi, un loro studio potrebbe fornirci indizi sperimentalmente verifi­
cabili. Il fatto che vi siano pochi casi del genere nelle raccolte esistenti 
è ragione sufficiente per cercarne di più. Per il momento, la prospettiva 
di ottenere una qualche prova conclusiva riguardo alla sopravvivenza 
è ben lungi dall’essere attendibile. Da un lato, è necessario determinare 
quali sono i limiti della psi — ciò che essa può compiere e ciò che non 
può compiere. Dall’altro è necessaria una riforma metodologica per 
stabilire quantitativamente l’evidenza della sopravvivenza.

Ora si può chiedere: se i fenomeni parapsicologici non provano l’esi­
stenza della mente come un’entità esistente di per se stessa, e la sua 
possibile sopravvivenza dopo la morte, quale novità introducono per 
la nostra comprensione della natura dell’uomo? La risposta è chiara. 
Le scoperte parapsicologiche mettono in dubbio l’assoluta applicabilità 
delle nozioni di causazione meccanica al fine di comprendere la natura 
dell’uomo. Così facendo, aiutano a spostare la nostra attenzione da una 
nozione che rappresenterebbe l’uomo come una creatura il cui compor­
tamento può essere capito soltanto facendo riferimento alle condizioni 
esterne e alle circostanze in urto con lui, a una nozione che rende 
l’uomo stesso il centro di studio per capire i modi in cui egli esercita 
un’azione reciproca con il suo ambiente e vi apporta cambiamenti. Le 
limitazioni del mondo che lo circonda non mutilano l’uomo al punto 
da trattenerlo dal realizzare le sue potenzialità. Al contrario, le poten­
zialità che sono dentro di lui lo aiutano a trasformare il mondo. E’ 
questo spostamento di interesse dallo studio di forze operanti sull’uomo 
dall’esterno al processo operante nel suo intimo che preannuncia la 
rivoluzione implicita nella sfida della parapsicologia sperimentale.
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CtLOSSARIO

Quantunque i termini tecnici e specialistici siano già stati spiegati nel testo, 
riportiamo qui la terminologia scientifica inglese di uso internazionale, con rela­
tiva spiegazione, per il lettore interessato ad un ulteriore approfondimento della 
materia.

Agent {Agente)-. Vedi T-Person.
An-Psi: Psi negli animali.
CAfT (Blind. Matching Technique)-. Un test di chiaroveggenza in cui il soggetto 

combina una serie di bersagli con delle carte chiave a lui nascoste.
hi (Basic Technique)-. Una tecnica di chiaroveggenza in cui le carte vengono 

dallo sperimentatore messe da parte man mano che il soggetto le chiama. Il 
controllo viene effettuato alla fine di ogni serie.

Cö/Z (Chiamata)-. La risposta del soggetto. Di solito, il simbolo chiamato o scritto 
dal soggetto che cerca di identificare il bersaglio.

Chi square (Quadrato chi)-. Una somma di quantità ciascuna delle quali è una 
deviazione al quadrato divisa per un valore previsto. Anche una somma dei 
quadrati dei CR.

Clairvoyance (Chiaroveggenza): ESP di oggetti ed eventi, in quanto distinta dal- 
I’ESP di pensieri c di stati mentali di persone.

CR (Criticai Ratio): Un messaggio per determinare se la deviazione osservata sia 
o non sia significativamente maggiore della fluttuazione casuale prevista intorno 
alla media. Il CR si ottiene dividendo la deviazione osservata per la deviazione 
standard. (La probabilità di un dato CR si può ottenere consultando le tabelle 
dell’integrale della probabilità, come quelle di Pearson).

CRd (Criticai Ratio of the Difference): La differenza osservata fra i punteggi medi 
di due campioni di dati divisa per la deviazione standard della differenza.

deviation (Deviazione): La misura in cui un numero osservato di colpi o un 
punteggio medio varia dalla media casuale attesa. Una deviazione può essere 
totale (per un insieme di serie) o media (per ogni serie).

differential response (Risposta differenziale): Una tendenza spesso osservata ad 
ottenere punteggi positivi in una certa condizione e negativi nell’altra, nello 
stesso esperimento consistente in due condizioni diverse come ad esempio due 
tipi di bersaglio.

displacement (Spostamento): Risposte ESP a bersagli diversi da quelli cui erano 
intese le chiamate.
Backward displacement (Spostamento a ritroso): Risposte ESP a bersagli pre­
cedenti i bersagli intesi. Gli spostamenti ai bersagli precedenti di uno, due, 
tre, posti ecc. il bersaglio inteso, sono designati da (—1), (—2), (—3), ecc. 
Forward displacement (Spostamento in anticipo): Risposte ESP a bersagli 
posteriori ai bersagli intesi. Gli spostamenti ai bersagli posteriori di uno, due
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tre, posti ecc. rispetto ai bersagli intesi sono designati da (4-1), (4-2Ì, 
(4-3), ecc.

DT (down through'}: Una tecnica di chiaroveggenza in cui il soggetto risponde 
a tutta una serie di bersagli, come un mazzo di carte, prima che se ne rimuova 
o se ne controlli qualcuno.

ESP (extrasensory perception}-. Una abilità cognitiva che non sembra coinvolgere 
alcuna nota mediazione sensoriale o alcuna inferenza razionale.

ESP cards (Carte ESP}: Carte, ciascuna delle quali ha uno dei cinque simboli 
seguenti: stella, cerchio, quadrato, croce e onde (tre linee ondulate parallele).

Free response material (Materiale di risposta libera}: Materiale di bersaglio che 
non restringe la risposta del soggetto a un qualsiasi numero limitato di bersagli 
possibili, ma lo lascia libero di chiamare qualsiasi cosa gli salti in mente.

GESP (general extrasensory perception}: Una tecnica sperimentale che permette 
di operare sia alla chiaroveggenza che alla telepatia.

Key Cards (Carte chiave}: In un test di combinazione, le carte con cui il soggetto 
cerca di combinare i bersagli.

Language ESP (ESP linguistica): Un test ESP in cui come bersagli si usali) delle 
parole (generalmente parole di una lingua non nota al soggetto).

MCE (Mean Chance Expectation}: TI punteggio più probabile se ad operare fosse 
soltanto il caso.

Noncontemporaneous psi (psi non contemporanea}: Verificarsi della psi quando 
il soggetto c il bersaglio sono temporalmente lontani.

Noncontiguous psi (psi non contigua}: Verificarsi della psi quando il soggetto e 
il bersaglio sono spazialmente lontani.

P (Probabilità}: Una valutazione matematica della frequenza relativa che di un 
dato evento ci si aspetta se ad operare fosse soltanto il caso.

Paranormal (Paranormale}: Parapsicologico.
Parapsychology (Parapsicologia): Una branca della psicologia che tratta quegli 

aspetti del comportamento conoscitivo e cinetico che non sembrano coinvol­
gere alcuno dei tipi fino ad oggi noti di partecipazione sensorio-motoria.

Percipient (Percipiente): Vedi Subject
PK (Psychokinesis): L’influenza mentale diretta su un oggetto fisico.
Placement Test (Test di piazzamento): Una tecnica PK in cui lo scopo del sog­

getto e quello di cercare di influenzare degli oggetti che cadono in modo da 
farli posare su una parte designata della superficie di lancio.

Precognition (Precognizione): ESP di un evento futuro.
Prejerential effec1 (Effetto preferenziale): Una risposta differenziale che sembra 

manifestarsi quando al soggetto si presentano due tipi di condizioni, come due 
serie di bersagli.

PSI: Un termine generale per indicare i fenomeni parapsicologici.
PSI-missing (Errori PSD: Esercizio di abilità psi tale da evitare il bersaglio che 

il soggetto tenta di colpire.
Psychical research (Ricerca psichica}: Parapsicologia.
QD (Quarter Distribution): La distribuzione dei colpi nella pagina delle regi­

strazioni (o in una suddivisione logica, come la serie delle mezze-serie) quale 
la si trova nei quattro quarti eguali formati dividendo l’unità prescelta oriz­
zontalmente e verticalmente.

Random order (Ordine casuale): Un ordine degli eventi che non mostra alcuna 
tendenza o regolarità tale da permettere inferenze concernenti un evento partendo 
da uno o più eventi della serie.

Retrocognition (Retrocognizione): ESP di un evento passato.

««: Un gruppo di prove, in genere la chiamata successiva di un mazzo di 
venticinque carte o simboli ESP. Nei test PK, ventiquattro lanci di dado a 
prescindere dal numero dei dadi gettati allo stesso tempo.

■ co,e (Punteggio): Il numero dei colpi ottenuti in una qualsiasi data unità di 
prove.
Iotal Score (Punteggio totale): Totale dei punteggi ottenuti in un dato numero 
di run.
Average Score (Punteggio medio): Punteggio totale diviso per il numero 
dei run.

SD (Standard Deviation): La radice quadrata della variance.
e,ics: Vari run o varie sessioni di esperimenti raggruppati in accordo con un 
principio stabilito.

Session (Sessione): Una unità di esperimento esp o ?k comprendente tutte le 
prove di una occasione di test.

■VeZ (J«5Zi-we): Una suddivisione della pagina delle registrazioni fungente da unità 
di punteggio per un successivo gruppo di prove, di solito con lo stesso bersaglio. 

’gnificance (Significatività): Un risultato numerico è significativo quando eguaglia 
o supera qualche criterio relativo al grado di improbabilità casuale. Il criterio 
comunemente usato oggi in parapsicologia è un valore di probabilità di 0,01 o 
meno, o una deviazione nell’ima o nell’altra direzione tale che il cr sia 2,58 o 
maggiore.

Spontaneous psi (Psi spontanea): Fenomeni psi naturali o osservazionali, in quanto 
opposti a quelli sperimentali.

Stimulus object (Oggetto stimolo): Vedi Target.
STM (Screened Touch Matching): Un test con carte esp in cui il soggetto indica 

in ogni prova (additando una delle cinque posizioni chiave) quale egli crede 
che sia la prima carta nel pacco capovolto tenuto dallo sperimentatore dietro 
uno schermo. La carta viene quindi posta davanti a quella posizione.

Subject (Soggetto): La persona di cui si prova l’abilità psi.
target (Bersaglio): Nei test esp, l’oggetto della risposta del soggetto. Nei test pk, 

1 oggetto che il soggetto tenta di influenzare mentalmente.
I-person (Target person): La persona i cui pensieri o i cui stati mentali sono 

dei bersagli per il soggetto. Comunemente chiamata « agente » o « trasmittente » 
in una situazione telepatica.

Telepathy (Telepatia): esp di pensieri <c di stati mentali di un’altra persona. 
trial (Prova): Un’unità di risposta.

(Varzizz/ozze); La media delle deviazioni al quadrato dalla media. Nei 
comuni test con carte esp è data dalla formula npq, dove n c il numero delle 
singole prove, p la probabilità di un colpo per prova, e q la probabilità di un 
errore per prova.
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